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He  io  mi  arroghi  V  onore  dì 
dedicare  a  Vor,  Serenissimo  Real  Prin. 
ciPE ,  r  Operetta ,  che  vi  prefento ,  ed  in 
cui  efpongo  le  regole ,  per  difcernere  1' 
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età  de'  Codici  Latini ,  e  Italiani ,  non  da 
altro  il  dovete  riconofcere ,  che  da  quel- 
le virtù, che  vi  adornano, e  vi  rendono 
preffo  tutti  degnilfimo  di  amore,  di  ve- 
nerazione, e  di  ftima.  Primogenito  d* 
inclita  Reale  famiglia, e  perciò  educato 
fra  quegli  agì,  che  porge  a'  voftri  pari 
la  fublime  loro  condizione,  nuli"  altro 
curate ,  che  di  rendervi  coli'  affabilità , 
e  cortefia  del  tratto ,  colla  foavità  de' 
coftumi ,  coir  applicazione  agli  affari  a 
Voi  commeffi ,  in  brieve  coli'  efempio 
di  ogni  virtù  degna  di  un  Real  Princi- 
pe ,  meritevole  dell'  affetto  di  que'  fud- 
diti ,  che  il  Ciel  vi  deftina,e  colla  incli- 
nazione alle  lettere,  ed  agli  ftudj  rino- 
matiflìmo  eziandio  preffo  gli  Efieri  :  con 
ciò  imitando  il  Re  voftro  degniffimo  Ge- 
nitore, eh'  egualmente  pel  valore  dell' 
armi ,  che  per  la  commendevole  cura , 
che  fi  prende  in  promovere  le  belle  arti , 
ed  i  buoni  ftudj ,  fi  è  renduto  gloriofo  in 
guifa ,  che  ha  ottenuto  il  titolo  di  fplen- 

dor 


Vii 

dor  deir  Italia, e  di  Prìncipe, per  la  cui 
mercè  ritornano  alle  noftre  Provincio 
gli  antichi  pregj  .  L' operetta ,  che  io  vi 
offro  5  non  è  invero  di  gran  mole  ;  con 
tutto  ciò  mi  lufingOjChe  fia  per  riufcire 
e  dilettevole,  ed  utile,  a  quegli  fpecial- 
mente ,  che  bramano  di  apprender  gli 
ftudj,che  comunemente  diconfi  di  Eru- 
dizione: poiché  ho  pofto  ogni  cura  per 
additare  ciò, che  dilfufamente  efpofero 
un  Mabillone,  un  Mont-faucone ,  ed  al- 
tri chìariffimi  Uomini ,  che  ne  aprirono 
la  ftrada  a  ricerche  fino  a'  lor  tempi  pe- 
regrine, ed  afcofe.  Benché  ancora  un' 
altra  valevoliffima  ragione  mi  ha  indot- 
to a  trattare  io  pure  quell*  argomento , 
fu  cui  con  fomma  lode  s*  impiegarono 
que'  valentiflìmi  Uomini  ,  ed  è  ,  cho 
la  fperienza  mi  ha  fatto  comprendere, 
che  a*  noftri  Codici  non  fi  adattano 
tutte  quelle  regole,  eh'  efli  propofero, 
non  avendo  gl'  Italiani,  generalmente 
parlando,  né  ferbata  l' ortografia,  eh'  elfi 
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prefcrivono ,  né  adoperata  quella  forma 
di  caratteri ,  di  abbreviature ,  c  di  neflì 
eh'  elfi  adoperarono ,  nè  ufate  molte  dì 
quelle  frafi ,  che  preflb  gli  Oltramontani 
eran  frequenti ,  nè  appigliatili  a  tutte 
quelle  coftu manze,  che  in  Francia  eran 
comuni .  E  pure  da  tai  indizj  (  in  gran 
parte  almeno)  fi  rileva  V  età  de'  Codi- 
ci. Profeguite ,  Augusto  Principe  ,  a  vi- 
vere alla  voftra  gloria ,  alla  confolaziòne 
del  voftro  valorofiffimo  Padre,  alla  co- 
mune fperanza;  e  degnatevi  di  anno- 
verarmi frà  quelli,  che  eflendo  ammi- 
ratori delle  voftre  ragguardevoliflime 
doti ,  defiderano  ancora  con  qualche 
eterno  monumento  tramandare  a'  po- 
fteri  la  memoria  della  loro  profondiffi^ 
ma  fommìffione:  il  che  intendo  io  di 
fare  al  prefente,fupplrcandovi  di  accet- 
tare colla  voftra  innata,  e  veramente 
Regia  benignità  quefta  mia  tenuiffima 
offerta . 
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NOS  DOMNUS  JOANNES  QUATRINI 

V  E  N  E  T  U  S 

Canonicorum  Regularium  Congregationis  Rhenanae  S.  Sal- 
vatoris,  Ordinis  S,  Auguftini,  Abbas  Generalis. 

QUum  librumy  qui  infcribitur:  Arte  di  conofcere  V  età 
de'  Codici  Latini,  e  Italiani,       nofìrae  Congregatio- 
nis Theologi  juifu  no/ho  attente  legerinf ,  approba- 
rint  y  facultatem  facimus^  quantum  tn  Nobis  e(i  ^  ut  typis 
m  and  e  tur .  In  nomine  Patns ,  &  Ftltt  ,  O'  Spiritus  San- 
6it .  Amen . 

In  quorum  fidem  has  dedimus  in  noftra  Canonica  S,  Salva- 
toris  Venettarum ,  Pridie  Idus  Novembris  1755. 

Z).  Joannes  Quatrini  Abbas  Generalis  &c, 

Reg.  fol.  $4. 


Loco  4^  Sigilli. 


Z).  %Antontu^  Tefl4  Ctincel. 

Vidit 
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Fidh  D,  Aurelìus  Cafìanea  Clerìcus  Regularìs  SanSiì  Paulf^ 
in  Ecclefta  Metropolitana  Bononia  Pgnitentiarius  ^  prò 
Bminentijftmo  ,       Reverendijfimo  Domino  D,  Vincentio 
Card,  Malvetio.  Archiepifcopo  Bononia ,  Ù"  S,  R,  I,  Pitti' 
cipe , 

Die  4.  Decemùris  1755»- 

Excellentiffìmus  D.  Hercules  Maria  Zanottì  DoElor  Theoh- 
gus  Collegi atm ,  &  Perillujìris  Collegiatoe  BafiUca  S,  Pe- 
tronii  Canonicm  videat  prò  S,  Officio^  &  referaf, 

Fr.  Thomas  Maria  de.  Angeli s  S,  Officii  Bononia.  Generalis 
Inquifitor* 

Die  30..  Decembri s  1755.. 

De  mandato  Reverendijftmi  Patris  Imjutfitoris  legi  aniedi" 
6ium  opus  Reverendi  [fimi  P.  Abbatis  TrombeUi  ,  &  di' 
gnum  luce  publica  illud  cen/eOy.  fi  ad  quos  fpe^at  ,  ita 
placuerit, 

Hercules  Maria  Zanotti  Perinftgnis  Bafdicae  San&i  Petronii 
Canonicus . 

Die  2.  Januarii  17$6. 

Attenta  fuprapofita  attejìatione 

IMPRIMATUR^ 

fr*  Thomas  Maria  de  Angelis  SanSlt  Officii  Bononiae  Gene" 
ralis  Inquifttor . 
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lòa  un  J/ìromento  clct  Secolo   X-F,  cììe   ntrotmfi   nella  Cajjcttcì   13  f  hi". 

dell'  Archivio   di  S.  Scàvatore-^ 


I3M  inV  «jua.rfa.'becim;».  ttti  mòne  pile"  ìtom-f  Je- ^wuk       ^nlt  niè  ò.ìlourdjJlitl^ 
le  c^m  eli  ^^fuf falche  uiuirt  romani- '^océr  tMU^ et  Jionòtor^^iotnio...  , 

Da  un  altro  dello ^/|^  Secolo^  e   nella,  mei  :  C^dhL  N°  a. 

Innjccra/inbiuiliu;  triti ita-n  a-nno  ^rninicc:  itic9J't>icfo  ini\ìey.xn\or\or\o^i!fmo  H^»- 
'bncfxf-ic  (ìliuetitycit'V  pofi^n"0(|U^ra.^e'[itnoi^-|t,|Mjmnru>^rxròì)(:Cjfno'(i«  piynvQ 
^^miv  itiSiJ  |e[t5-- j3eti"i'j.»t)()(5iU»V|iL«  (]„onì>i.^i  L^i'^  rvj  ^  ^  ^ 

,       Da  un   altro  Jtmile   N.°   3  - 

traile 

r*l,JlcX7  ,txi.».v.x^ filoni  -^^cUoYuuCr^v\ogàlfll  if  ^ 


Panmfntc  da  im  altro 

•  dr\i  nei  lui  ^  ^0  Jiinc'^  j;      trll'i\otiagf|imo  o  i\à.uo  f^é  Mi 
-'^ll'     c|,l  eiM'ici  inpn'cli  <f  jtxvo  iit|k^  m  fel? in^<^  rexta-  ff  icfe  in  di 

ua  Tèjtammto   dei  Secolo   XU.  ejij^tente  nelC  ArdiitKo   dei  >Si^:  Smatort  Co: 
^  Ajumw  Orjl 

oic^rà.nri\M\.o'^  impri'c\Jtor(r.l)icml)uVlàlenufuitr^inl>e'ciliU.ti^ 
rrif^f  filiere  )-ef mter  ^y\e  wJ^-^ìe^^ti^i^ ^  ^  ^  ^ 


X)al  Codice   di  Lattando   del  Secolo       o  z  Jidla  Litrcria  dt  S.  Salvatore. . 

ON  J  r  c)e  PvXNTici)  I  )>ieTcci<T)' 
xNfcTio  cneosd^ej'eB.epctrNfi 
Tfj>woKe(niy,acD  ^cmcms 

haCD^LCtlSTMaCT)  

Sul  ^n-c    (lei  ^yudetto    Codice     tvov^i    c^xejbo     Strmm  mhtoUto 

rJ  jc     Alrolicc    fì/io  r 
Pi?v£|ti(Oecr)etJp»RU>vLisrR.xNC|aiLLittóbN((^auepeiip»^TR.|-ì>,R.cò.s  noris 

Cnà.N(jreSTà^T5^SCINTi>BR.ìsJiix01cr)Si.5IS  pR.oa2<TCI^esT  

J)a   un  Qo\\ce    dt  Rata/w    del   Secolo    o°  o    io.  ejijtetìte  nella 
\Jamia   dell    Almo   Real    Collegio    di'    Spagna    in  J^o/o^na^ 

Hortatur  nof  iex  diurna  ad  cJejèrenéum  c/no  éonaf 
ncc  e/cipit  alicjuem  red  at  omritturipontanecC 
expto  otilatione-m'  Cam  moidì,  drif^  ,^<^^oo 

JDa  un   Mj^/c  c  Rituale  del  Secolo  fi.  della Jud.  LliOTa  dt  S.Salu.- 


T  '  e  dne  fcc  pAf  ompf ifne  dC 
IfiippltceT  de  pc\rn^  Ai  {iniitl  i 
tui.ttf.  Cjué-cum3i.c2i,r\ib; 
huiiiffck    tcinceifm  f 
cepi[èi  


Dal  Man  irolo^io^'  T^done   del   Secolo   12    della  m«d;  1.1, 

I.  ci  pj  f 

.&-|)(irc&.fionc  (ìnf^tolf  coq.  

Da  un  Sai  teri'o  del  Seco/o  13.  con    le   pitture  del/a    ■^^^'^  l^ilrena. 

^"^^  Tfrbcvmea  auri6/^(pf  domine  intellw 

Vv  I  [dmommam  


Da  un   Codice    intitolcito  rCnfiitutione/^  ^^jco^aìef  Rononierjef- del  Jud    Setolo  Mia. 

mcd;  Lil>re.na~ 

• 'blj'  ej^ijlc?  connotai/  ntimi|j  rfar?  ij^  ilfa  iut  oiitorjci'rpruro^noiu  ff        «jfe^uf^niupPii  r»<S(  ^ 

inliiturió^pna"  rrptitulLnS  ej^i|^ir  /  -  -  

Da  un  Gdi'ff   dello   [tejo  Eccolo   intitolato^  Diilciloc|u('um  B  Au^aftini 
della  pirdftta  Litrert.  
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CAPO  PRIMO. 


Utilità  del  cofiofcere  V  età  de  Codici* 

I 

'  Utiliflìmo  fuor  di  dubbio  il  faper  rilevare 
r  età  de'  Codici ,  C  Io  fteffo  fi  dica  de  Di- 
plomi  ,  degl'  Inftrumenti,  e  di  altri  fimi- 
li  Scritti  )  primieramente  perchè  molte-» 
notizie  Storiche  le  ne  traggono  ;  feconda- 
riamente  perchè  fi  manifeftano  non  rad^ 

  volte  le  frodi,  di  cui  taluno  fi  è  fervito 

per  ntrarne  alcun  vantaggio,  o  per  prenderfi  giuoco  dell' 
altrui  credulità,  o  per  altri  biafimevoli  fini,  e  fi  pone  in 
chiara  luce  la  verità.  Giova  ciò  ancora  tal  volta  ad  ap- 
prendere qualche  antica  coftumanza  ,  e  conghietturare  1' 
età  di  qualche  opera,  e  deli'  autore  di  elTa .  Ad  altri  ufi 
eziandio  può  fervire  tal  notizia ,  né  è  qui  neceffario  ad  uno 
ad  uno  minutamente  defcriverli ,  quando  può  agevolmente-^ 
ciafcuno  da  fe  medefimo  rilevarli,  e  ciò  che  fi  è  detto,  ab- 
baftanza  dichiara  utile  un  tale  fiudio . 
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CAPO  II. 


Me<^i ,  coli  cut  Jt  ritrae  V  età  de*  Codici .  Si  addu^ 
ce  un  paj^o  di  Tltnio  ^  il  qual  novera  le  materie, 
fu  cui  ejfo  giudica  antichi IJmament e  ejferji 
f ertiti  i  caratteri» 

A Tre,  fé  io  non  erro,  fi  poflbno  ridurre  i  mezzi,  coti 
cui  fi  ritrae  1'  età  de  Codici.  Il  primo  fi  è  la  ma- 
teria, fu  cui  è  fcritto.  Il  fecondo  le  circoftanze,  e ,  fe  vo- 
gliamo così  chiamarli,  gli  aggiunti  del  Codice  .  Il  terzo 
la  fcrittura  di  elfo.  Cominciando  dal  primo,  o  fìa  dalla 
materia,  fu  cui  il  Codice  è  licritto,  egli  è  infallibile,  che 
afiai  diverfa  da  quella,  di  cui  ora  ci  ferviamo,  fe  ne  ec- 
cettuate il  marmo,  o  il  faffo  ,  fu  la  materia, fu  cui  anti-^ 
chiflTimamente  fi  ftendevano  le  lettere .  IMe  defcrive  Pli- 
nio le  più  celebri  con  tai  parole  {a):  Pr'tuJ^uam  tameng 
quam  digvediamuY  ab  JEgypto ,  &  Paperi  natura  dicetur  , 
€um  chavtas  ufu  maxime  humanìtas  Vttae  conjiet  ^  &  memo- 
via.  Et  hanc  AÌexandri  Magni  vtSioria  repertam^  auBor  ejì 
Marcus  Varrò  y  condita  in  JEgypto  Alexandria .  Ante  nott^ 
fuiffe  chartarum  ufum  :  Palmarum  {b)  folijs  primo  /cripti» 
tatum:  deinde  ^uarumdam  arborum  libris  :  po/ìea  publica 
monumenta  plumbeis  voluminibus  ,  mox  C5*  privata  linteis 
confici  capta ,  aut  ceris  ;  (  c  )  Pugtllarium  enim  ujum  fuif- 
fe  ante  Troiana  tempora  invenimus  apud  Homerum  .  jfh 
vero  prodente  j  ne  terram  quidem  ipjam  totam  fuiffe  ,  qu(£ 
nunc  Mgjfptus  intelltgitur ,  cum  in  Sebennytico  faftem  ejus 
nominis  charta  najcatur:  pojìea  adag^eratam  Nilo  :  fiqui- 
dem  a  Pbaro  injula,  qua  nunc  Alexandria  ponte  jungitur^ 

no* 


{4)  Lib.  XIII.  cap.  XI. 

\b)  Hanno  letto  altri  Maharum» 
{e)  Leggono  altri  Sebedis, 


C  A  P  O    I  I.  3 

fJoBts^  dìesque  Delifico  navigii  cur/u  terram  fmjfe^pvodidit , 
Mox  amtil attorte  circa  Bibliothecas  Regum  Ptoloma'tyO'  Eu- 
ments  ^  fuppr  'tmente  chartas  Ptolom^o  ^  idem  Varrò  membra' 
tias  Pergami  tradidtt  repertas  :  pojiea  premi fcuè  patuif  ufus 
rei ,  qua  conftat  immortalitas  hominum . 

Dalle  riferite  parole  di  Plinio  fi  ricava ,  che  le  foglie 
di  Palma,  o  come  ad  altri  piace,  di  Malva,  indi  le  cor- 
teccie  degli  alberi  erano  le  materie,  fu  cui  primieramente 
fcrivevafi;  e  che  pofcia  per  maggior  durevolezza ,  e  decoro 
de'publici  monumenti  fcel te  furono  per  ifcolpirveli ,  le  la- 
mine di  piombo;  per  le  private  memorie  poi  (  e  confeguen- 
temente  per  le  lettere)  le  tele  di  lino,  e  la  cera,  o(fe  fi 
vuole  leggere  Schedis)  piccioli  pezzi,  o  frammenti  di  le- 
gno pulito  ;  indi  più  comunemente  la  carta  formata  di  pa- 
piro, o  pure  la  pelle  di  Capro,  o  di  altro  fimile  animale, 
che(fe  ci  atteniamo  al  comun  parere)  per  elTere  fl:ata  pri- 
mieramente in  Pergamo  rela  acconcia  a  ricevere  lo  fcritto, 
Pergamena^  o  pure  anche  carta  di  Membrane  formata  fu  detta  • 
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CAPO  III. 

SI  favella  d'  ognuna  delle  fopr addette  materie  ,  e  dì 
'  avarìe  altre  ancora  :  e  -prunteramente  de*  Marmiy 
e  d'  altre  pietre  :  indi  del  Tiomho , 
e  del  3ron<^o  • 

AD  ognuna  delle  materie  enumerate  da  Plinio,  deo 
ftenderfi  il  noftro  ragionamento,  anzi  ad  altre  affini 
alle  mentovate,©  pur  anche  ommeffe  da  eflb,  delle  quali 
Tappiamo  efl'erlì  fovente  ferviti  gli  antichi  per  ifcrivervi,  o 
incidere  i  caratteri,  e  le  lettere:  non  già  perchè  di  ognuna 
di  effe  fi  poffano  formar  Codici ,  di  cui  ci  fiam  propolti  a—, 
trattare,  ma  perchè  fembra,  che  la  conneflìone,  ed  ordine 
di  ciò  che  trattiamo,  efigga,  che  di  ogni  materia, fu  cui  fi 
fono  impreffi  caratteri ,  qualche  cofa  fi  accenni  ,  per  poi  di- 
lungarfi  fu  quelle  materie,  onde  i  Codici  fi  formano. 

Cominciando  dalle  materie,  a  cui  affidati  furono  i  pub- 
blici,  o  almeno  i  più  ragguardevoli  monumenti,  egli  è  in- 
fallibile, che  fu  i  Marmi,  fu  i  Saffi,  e  fu  le  Pietre  (  ben- 
ché niuna  menzione  ne  faccia  Plinio  )  antichiffimamente-» 
furono  incifi  que'  monumenti  ,  a  i  quali  bramavafi  donar 
lunga  memoria, e  durevole.  Per  ommettere  ciò  che  delle  Co- 
lonne di  pietra, e  di  bronzo  formate  da  i  poderi  di  Seth ,  e 
de  caratteri  ivi  da  eflo  incifi  un  pregievoie  Iftorico  lafciò 
fcritto  {a):  il  che  però  vien  poflo  in  dubbio  da  altri: 
attenendomi  a' monumenti  indubitabili,  allorché  Giobbe  de- 
fiderava ,  che  de'fuoi  detti  perpetua  folle  la  ricordanza,  così 
fi  el'preffe ;  {h)  Quis  mihi  prtbuat ,  ut  Jcnbamuv  fevmones 
TTìet  ?  Quis  mihi  det ,  ut  exarentur  in  Itbro ,  Jtylo  ferreo  ,  & 
phmbt  lamina ,  vel  ceke  Jculpantur  tn  fHtce  ?  Per  la  fìeffa— • 

ra- 

(4)  CiofefTo  Iftorico  lib.  I.  delle  tAnticb,  Ciudaie.  ca.jp.  z.  a.  5. 
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ragione, di  marmo,  o  di  altra  affai  dura  pietra  erano  le  ta- 
vole fu  le  quali  col  dito  del  Signore  furono  incifi  i  precetti  del 
Decalogo  ia):  anzi  Giofuè  in  codefta  materia  fcriffe  tutto 
il  Deuteronomio  per  pubblico,  e  comune  ufo  del  popolo  E- 
breo;  dal  che  evidentemente  fi  ritrae,  che  non  folamente  bre- 
vi memorie,  ma  affai  diffufe  ancora  s'  imprimevano  in  faf- 
fo;  (b)  ed  è  parimente  certiflìmo,  che  sì  gli  Egiziani,  che 
i  Greci,  e  l'altre  Nazioni  a  noi  note, le  più  pregievoli  loro 
gefta,  le  leggi,  e  gli  ftabilimentì  per  lungo  tempo  durevoli, 
fcolpivano  fu  i  marmi,  e  duriffime  pietre:  ed  il  recarne  gli 
efempli  a  nuli'  altro  fervirebbe  fuorché  ad  oftentare  una— • 
vana  erudizione.  Degli  Egiziani,  popolo  certamente  anti- 
chiffimo ,  così  lafciò  fcritto  Lucano  (  c  ) 

Nondum  Jlum'meos  Memphis  contenere  (d)  libros 
Noverat y  {e)  in  faxis  tantum  volucrefque ^  feraque, 
ScuJptaque  fervabant  magicas  ammalia  (/)  formas .. 

E  tuttavia  fi  veggono  ,  non  che  in  Egitto  ,  in  Romi-J 
ancora  ,  e  forfè  altrove  piramidi  ripiene  di  caratteri  anti- 
chi Egiziani  ,  i  quali  comunemente  fi  crede,  che  denoti- 
no Iftorie  di  que' popoli,  e  fpecialmente  di  que' Re, da' quali 
furono  fatte  innalzare, e  fcolpire,  o  forfè  anche  di  que',  ad 
onore, ed  in  memoria  de' quali  furono  da  i  popoli  erette. (^) 
IMe' fecoli, i q^uali  comunemente  diconfi  bajft^ed  ofcuri,s'  in- 
troduffe  ancora  lo  fcolpire  le  memorie  in  materie  affai  men 
dure  d^'  marmi, e  delle  felci.  Per  prevalermi  di  un  efempio 
ovvio  e  notiffimo,  abbiamo  si  in  Bologna,  che  nel  territo- 
rio molte  memorie  in  macigno  non  molto  duro,  fi  che  lo» 

let- 

(  4  )  Deuter.  IX.  io. 

(b)  Et  fcripfìt  ftiper  lapides  Deuteronom'mm  legts  Moyjì ^  qtiod  tlle  dì" 

^cfjl  rat  coram  filijs  Ijrad  .  Jofue  cap.  8. 

(c)  Lib.  III.  vcrf.  ;2z. 

Id  :  Le.^gono  altri  biblos  fiumi  ne  , 
{e)  Altri  (Cr  fix'ts. 
(/)  Altri  iinguas. 
s)  Tacit.  Annal.  J.  z,  ad  annum  V.  C.  772Ì 
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lettere  in  buona  parte  fi  fono  perdute,  ed  io  ho  veduta  preffo 
del  fu  dottiffimo  Sig.  Arciprete  BarufTaldi  4a  memoria  della 
Confegrazione  della  Chiefa  di  S.Biagio  di  Cento  del  mille, 
e  quarantacinque  impreffa  in  terra  cotta  in  tal  forma.* 
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Vale  a  dire,  (  Titenendo  a  un  di  preflTo  la  fteffa  ortografia) 
Venerabilis  Pater  C5*  Dmìtnus  Htdelfridus  {a)  Epifcopus  Bo- 
nontenfts  hanc  Eccleftam  &  Altare  confecravh  ad  honorem  & 
laudem  Dei  &  SS.  BlaxJ  &  Se  verini  Epijcoporum  &  Mart. 
(Quorum  Reliquia  htc  reconduntur .  tempore  Grigori  Papce  & 
Guìdonis  Re  Boris,  Anno  MXXXXf^.  UHI.  Idm  Madj  $  {b) 
Indi6iion.  Xill.  ^. 

Picciole  memorie,  e  fo\rentemente  private  fi  Colpiva- 
no da  gli  antichi  in  gemme,  e  pietre  preziofe  ,  nelle  quali 
non  che  figure,  nomi  ancora, o  altra  cofa,  che  o  fcritta  fia,  ' 
o  alla  fcrittura  affine,  vi  fi  vede  impreffa,  e  ne  abbiamo  l' 
efempio  in  varie  gemme  del  Mufco  Fiorentino,  (  c  )  e  di  al- 
tri 

Il  Sigonio  Io  chiama  ^Actelfrldus . 
(  b  )  forfè  pojì . 

(e )  Tom. L pag.  z.  n.  3. pag.  42.  n,  li,  Tom.  Ih pag,  r,  1.    4.  Scci 
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tri  ancora:  fìcchè  rettamente  il  Guilandino  fra  le  materie, 
fu  le  quali  gli  antichi  fcrivevano  ,  novera  i  Zaffiri  (a),  acuì 
fa  d'uopo,  che  fi  aggiungano  le  Agate,  le  Corniole,  ed  al- 
tre fimili  pregevoli  pietre. 

Contuttociò  allorché  affermai,  che  gli  antichi  fcolpì- 
vano  fui  marmo ,  e  fulle  dure  pietre  i  lor  monumenti ,  non 
m'  intefi  di  negare,  che  fi  ferviffero  eziandio  di  lamine  di 
piombo  :  anzi  affermo,  che  fu  quefte,  probabilmente  par- 
lando,  fcolpirono  quelle  memorie,  che  elfi  bramarono  du- 
revoli, e  jnfiememente  facili  a  trafportarfi,  e  a  formarne-» 
più  efemplari .  Che  antichiifimo  fia  il  coftume  d'  incidere  in 
piombo  ciò  che  volevafi  per  affai  lungo  tempo  durevole,  lo 
indica  abbafianza  la  teftimonianza  di  Plinio,  o  fia  di  Var- 
rone  (^),e  di  Giobbe  (c),che  dianzi  citammo.  Al  che  fi 
potrà  aggiungere,  per  dimoftrare  la  durevolezza  di  tal  coftu- 
me  predo  ancora  i  Romani ,  ciò  che  Svetonio  nel  capo  vige- 
fimo  della  Vita  di  Nerone  racconta;  vale  a  dire,  aver  co- 
ftui  fra  l'altre  arti  ufate  per  mantenerfi, ed  accrefcere  la  vo- 
ce, coftumato  ancor  di  tener  fui  petto  una  carta  di  piom- 
bo (d)^  cioè  una  fottile  laminetta  di  tal  metallo,  la  quale 
col  nome  di  carfa  chiamavafi ,  perchè  fu  di  effa  s'  imprimeva- 
no, come  nella  carta,  i  caratteri:  onde  pofcia  di  due,  o  an- 
che più  lami  nette  di  tal  forta  fi  formava  una  fpecie  di 
pugillari . 

Coir  andare  però  de'  tempi  per  maggior  decoro,  e  dure- 
volezza ancora,  fi  foftituì  nelle  cofe  pubbliche  al  piombo  il 
bronzo,  o  pur  il  rame,  ma  non  in  guifa,  che  affatto  fi 
aboliffe  1'  ufo  del  piombo .  Oltre  ciò  che  fi  è  detto  de'  pu- 
gillari formati  tal  volta  con  laminette  di  piombo,  è  tutta- 
via coftume  ,  che  laddove  il  bronzo,  o  il  rame  potria  fa- 
cilmente irrugginire  ,  come  è  ne'  luoghi  umidi,  fi  adoperi  il 
piombo.  Così  ne' tubi  delle  fontane,  ne'  fepolcri,  ed  altrt-r 

cofe 

(a)  Papyr.  pag.  ^4.  Verum  etiam  ebur ,  fapphyros ,  lapìdes  O'c 

(b  )  Tofiea  publìcu  monumentit  plumbeis  •voluminibhs  C^c. 

(f  )  Quìs  mihi  dee,  ut  plumbi  lamina,  nel  celtc  i^c. 

(  <i  )  ?^ff  eorum  quidquitm  omittere,  qute  generis  ejus  artifjces  vel' con- 

feruanda  vocis  cavft ,  'vel  augenda  fa&itarent .  Sei  pluni- 

beam  cb.trtam  fupimis  peElore  fiiftinuit . 
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cofe  di  tal  forte,  le  memorie  s' imprimevano,  e  tuttavia  s' 
imprimono  nel  piombo,  non  già  nel  bronzo,  o  nel  rame. 
Fuor  di  tal  ufo  il  bronzo  ,  e  il  rame,  come  pocanzi  dilli, 
d'  ordinario  s' adoperarono  per  ifcolpirvi  i  più  ragguardevoli 
monumenti. Ommetto  qui  pure  ciò  della  Colonna  di  bronzo, 
fu  cui  i  pofteri  di  Seth  (  per  relazione  di  Giufeppe  Iftorico  di- 
anzi citato )  lafciaroDO  incife  le  notizie,  che  avevano  delle^ 
ftelle,  e  de'  loro  giri ,  per  attejiefml  ad  argomenti  più  certi . 

Che  fe  ne  ferviiferp^glT  Egiziani,  lo  pone  fuor  di  dub- 
bio la  tavola  d'  Ifìd^  già  polfeduta  dal  Cardinal  Bembo, dal 
che  fu  da  non  pocfii  detta  la  tavola  Bembina.  Indi  paffata 
in  altre  mani (/j), fu  fpiegata  affai  dottamente  dal  Pignoria, 
ed  anche  dal  P,  Chircher  {b):  poiché  eifa  chiaramente  di- 
moftra  il  coftume  di  quel  popolo  di  efprimere  in  bronzo  le 
cofe  a  loro  giudizio  di  molta  ftima. 

Che  ciò  pure  ufaifero  i  Fenic),  agevolmente  il  crederà 
chi  fi  è  perfuafo  venire  dai  Fenicj  gli  Etrufci,  popolo  anti- 
camente potentillimo  ,  e  rinomatillimo  in  Italia  :  poiché  egli 
è  infallibile,  che  di  bronzo  fon  quelle  tavole,  le  quali  co- 
munemente lì  dicono  Eugubine,  perchè  fi  confervano  nella 
Città  di  Eugubio,  o  fia  Ogubbio,  o  pur  Gubbio  ,  nelle-» 
quali  tavole  incifi  fon  quei  caratteri  Etrufci ,  a  cui  fpiega- 
re  fi  adoperarono , oltre  qualch'  altro  valentuomo,  i  celebra- 
tiffimi  Marchefe  Maffei ,  e  Prepofto  Gori  a'  giorni  noftri  .* 
dal  che  almeno  fi  rileva,  che  gli  Etrufci  da  qualunque  gen- 
te derivaflèro,  avevano  tal  coftumanza . 

Che  ì  Greci  eziandio  ciò  praticalfero ,  lo  attefta  ,  c-* 
con  alcuni  efempli  lo  comprova  il  Guilandino  (r),  a  cui 
rimetto  il  Lettore;  a  i  quali  efempli  fi  aggiunga, fe  fi  vuo- 
le, quello  che  ci  fomminifira  il  libro  I.  de'  Maccabei:  poi- 
ché agli  Spartani ,  fembra ,  che  fi  debbano  riferire  quelle 
parole  id)i  Scripferunt  ad  eum  (  vale  a  dire  a  Simone 

gran 

{<<)  Un  cosi  raro,  e  preziofo  monumento  con  altri  molti  di  vario 
genere  fi  conièrva  ora  nel  Regio  Archivio  di  Torino  .  Il  libro 
del  Pignoria,  che  lo  (piega,  è  intitolato  Menfa  J/taca , 

(  b  )  Oedip.  vEgyptiac.  pag.  79. 

re)  Tapyr.  pag.  ^9. 

{d)  Machab.  I,  14.  18. 
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Sacerdote  )  in  tabulis  areis^  ut  renovarent  amtcttìas ,  & 
tenty  quam  feceranf  cum  Juda^&  cum  Jonatba  fra- 
ejus , 

la  fe  fi  riferifcano  (  come  taluno  il  brama  )  ai  Ro- 
farà  quefto  un  teftimonio,  che  fi  può  aggiungere  ad 
noltiflimi,  i  quali  chiariflimamente  comprovano  tal 
eflb  popolo  sì  ragguardevole.  Per  non  dipartirmi  dai 
e' Macca  bei,  ne  apprendiamo,  che  i  Romani  fcriflero 
;fta  forte  di  tavole  la  confederazione  ftabilita  fra  elfi, 
udei  (/j). 

obiamo  parimente  la  teftimonianza  di  tal  coftumc-» 
.ibio,  poiché  ne  infegna,  che  la  pace  primieramen- 
ilita  fra  i  Romani,  e  i  Cartaginefi  fu  incifa  in  me- 
:d  efpoftone  l'  efemplare  nel  Tempio  di  Giove  Ca- 
>,  in  cui  al  tempo  di  eflb  Polibio  fi  conferva  va  (^), 

0  belliflìmo  efempio  di  tal  ufo  ci  porgono  le  ta- 
metallo  fcoperte,  non  è  gran  tempo,  nel  territo- 

cennno,  nelle  quali  fi  tratta  degli  alimenti,  che 
3  fomminiftrava  a'  giovanetti  poveri,  e  bifognofi  : 

1  tavole  furono  aflai  dottamente  fpiegate  dal  fem- 
ebre  Prepollo  Ludovico  Muratori ,  e  con  tal  fpie- 
j  date    alle  flampe  dal  chiarifsimo  Prepofio  Go- 

E  nel  nofiro  medefimo  territorio  nel  luogo  ovc^ 
antica  Città  di  Claterna  fi  fono  dilTotterrate  varie  la- 
te con  caratteri  in  effe  imprelfi.  Io  pure  ho  una  la- 
fi  mi- 

hoc  eft  refcriptum ,  cftiod  refirìpferunt  in  tabulis  areis ,  mi- 
it  in  Jerufalem ,  Ut  effet  apud  eos  ibi  memoriale  pacis ,  V  fo~ 
*is.  Bene  fit  J\omanis  ,€7^  Genti  Jud^orum.  Machab.  1.8.  z. 

più:  Toft  hac  autem  mijit  Simon  T^umenium  B^omam  

ìtit  enim  ipfe  (  Simone  fbmmo  Sacerdote  )  fratres  fuos ,  e?" 
na'vit  inimicos  IJrael  ab  eis  :  V  ftatuerunt  ei  libertaterru-,  : 
ej'crlpferunt  in  tabulis  areis .  Machab.  I.  14,  24.  26.  fe  pur 
I  ai  Giudei ,  che  ai  Romani  non  ri/guardino  queft'  ultime 
ole,  poiché  incontanente  léguita  :  Et  pofuerunt  in  titulis  in 
nte  Sion:  il  che  certamente  ai  Giudei  rapportar  fi  dee,  non 
.  Romani . 

2vK»j  extent  federa  ,  fervenfurque  eti*m  tabulis  aneis  ìnferi pt a 
i  Jovem  Capitolinum .  lib.  Ill.pag.  i%u  dell'  Edizione  di  Am- 
iamo anno  i6jo. 
nno  ili.  delle  Simbole  p 


IO  C  A  P  O    1  I  I. 

minetta  con  caratteri  di  tal  forte,  ritrovata  nel  territo- 
rio di  Gubbio.  Che  fe  tali  efempli  non  baftano,  fi  con- 
fultino  quegli  autori,  che  noto  qui  appiedi 

Nè  fi  appiglia^'ono  que'  popoli  ad  un  vano  configlio. 
Suffiftono  tuttavia  non  pochi  monumenti  di  provedimen- 
ti  ,  e  di  convenzioni  fcolpite  in  rame  ,  e  ad  onta  del 
tempo  vantan  più  fecoli  :  ficchè  non  è  meraviglia ,  che  tal 
Yolta  i  privati  medefimi,  allorché  bramavano  durevole  la 
memoria  di  qualche  loro  importante  contratto,  o  fìabili- 
mento,  la  facefler'  imprimere  o  in  marmo, o  pure  in  lami- 
ne di  metallo. 


CA- 

)  Canonico  Gagh'ardì  LeW  orìgine  de* Cemntdnt  pag.  130,  c  131. 

Marchcfc  Mafci  nella  Storix  diplomatica .  pag.  30,  e  36.  li 
Cuiiandino  nel  libro  intitolato  Vapyrns  pag.  jp,  e  lèguenti. 
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Velie  Foglie ,  e  Scorge  /  cAlher^  » 

VEniam*  ora  a  quelle  materie,  di  cui  attefta  Plinio  ef- 
ferfi  comunemente  ferviti  i  privati ,  per  ifcrivervi  fo- 
pra.  Le  foglie  di  Palma ^  o  come  leggono  altri  di  Malva 
furono  la  materia  primieramente  da  elfi  fcelta  a  tal  ufo. 
Palmarum  (  o  fe  fi  vuole  Malvarum  )  folijs  primo  /cripti^ 
tafum.C^zì  di  quefte  due  lezioni  fi  debba  anteporre.  Mal" 
•uarum^  o  pure  Palmarum^  io  non  faprei  deciderlo j  eoa-, 
una  difgiuntiva  aut^  o  pur  five  par  che  fi  poITa  ritenere 
r  una  e  1'  altra,  poiché  fe  riguardiamo  gli  Orientali,  po- 
poli certamente  più  antichi  degli  Europei ,  avranno  efll  fcel- 
ti  le  palme,  eflendo  in  Oriente  frequentiffime  le  Palme  ;fe 
poi  ciò  fi  riferifce  a  gli  Europei  ,  e  fpecialmente  agi' 
Italiani,  avranno  quefti  fcelte  le  malve,  poiché  rarifsime 
preflTo  di  noi  fono  le  Palme,  ufuali  e  comuni  le  Malve, 
Ma  chi  vieta,  che  non  fi  congiunga  con  un'  &  1'  una,  e 
r  altra  lezione,  e  fi  legga  Malvarum ,  Palmarunu-,  ^ 
quando  ciò  viene  (fi  può  dire)  palefemente  infegnato  da 
Ifidoro  ,  il  quale  così  lafciò  fcritto  (a)?  Qua  genera  li- 
brorum  apud  gentiles  certis  modulis  confici ebanturi  breviore 
forma  carmina^  atque  epijìoloe ,  At  vero  hiftoriis  major  e  mo- 
dulo  fcribebamur ,  &  non  folum  in  eh  art  a ,  vel  membranis^ 
fed  etiam  in{b)  moment  is  Elephantinis ,  textilibufque  mal- 
varum foli/s ,  at'fue  palmarum  :  cu/us  generis  Cinna  ftc  me- 
minìt: 

H(£c  tibi  Areteis  multum  invigilata  lucernis 
Carmina^  queis  ignes  novimus  a'éreos, 

Lfvis  in  aridulo  Malva  defcripta  libello  ^ 
Prufiaca  vesi  munera  navicula, 

B  a  An- 

(x)  Lib.  VI.  delle  Origini,  o  fieno  Etimologie  cap.  12.  de  libris 
confi  ci  endìs . 

{b)  Credo  che  fi  debba  leggere  in  omentis  :  vale  a  dire  negli  inte- 
ftini  acconci  in  quella  guifà ,  che  ufiamo  colla  pelle  di  capro: 
ciò  fofleneado  la  durezza  degli  interini  d'  un  Elefante* 
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Anche  ragionevolmente  fofpetta  Melchiorre  Guilandino  (<7), 
che  per  tale  ufo,  Pittagora  mentovato  da  Eliano  {ù)  chia- 
mafle  fantijjìma  la  foglia  di  Malva  (r). 

Pur  io  non  fo  finir  di  perfuadermi,  che  nelle  fole  fo- 
glie di  Palme,  o  di  Malva,  dopo  almeno  alcun  tempo,  fi 
profeguilTe  a  fcrivere.  Egli  è  certo,  che  Virgilio  non  re- 
ftringe  alle  due  fopradette  fpecie  di  foglie  tal  ufo  ,  anzi 
fembrò  indicarne  di  vario  genere, allor  che  così  fcrifle(^3: 
Infanam  •vatem  ajftc'tes  y         rupe  Jub  ima 

Fata  canti ,  foltjfque  notas^       nomina  mandai  • 
Quacumque  in  foltjs  defcripfp  carmina  virgo  , 
Digerii  in  numerum  ,  atque  antro  feclufa  relinquìt  • 
Illa  manent  immota  locis ,  neque  ab  ordine  cedunt. 
Al  che  è  credibile  eh'  alludelfe  Giovenale  in  quel  verfo  sì 
noto  (  e)  :  Credite  me  -vobis  folmm  recitare  Sybillce .  E 
certamente  qualunque  forte  di  foglie  pare  che  comprendef- 
fe  Virgilio,  allor  quando  introdufle  Enea  a  cos^  pregare 
Apollo,  o  più  tofìo  la  Sibilla  profereiìa  di  eflo  (/).• 

 folijs  ne  tantum  carmina  manda  ^ 

Ne  turbata  volent  rapidis  ludibria  ventis . 
Pih  però  di  qualunque  altra  foglia  (fe  pure  le  ne  eccettuino 
quelle  di  Palme  prefso  gli  Orientali ,  e  quelle  di  Malva  prefso 
gli  Europei  )  veggo  ne' tempi  meno  antichi  lodate  per  1' ufo  di 
Icrivere  le  foglie  di  Tiglia  baflantemenre  larghe ,  confiftenti, 
e  piane,  Penfano  molti, che  al  tempo  fteifo  di  S.  Barnaba  i 
codici  avellerò  qualche  teglia  frammifchiata  di  Tiglia.Ecco 
come  nel  Dizionario  di  Svida,  fecondo  1'  interpretazione  dei 
Volfio  fi  legge  :(^)  Sub  Zenone  Imperatore  ^Barnaba  /ìpojio» 
Jiy       comttts  D*  Fault  y  reliquia  in  Cfpro  Junt  inventa  ^ 

O'  in 

Ci)  Nel  famofo  libro  intitolato  Tapyrus  pag.  49. 
rb j  Della  varia  Storia  lib.  IV.  cap.  17. 

C(J  Ut  fufpicari  Itceat  bue  refpexi/p  Tytbagoram ,  qu! ,  ut  auElor  efi 
^elianus  libro  de  'varia,  hi  fiori  a  W.  capite  17.  fan^ifflmum  efft^ 
folium  fiaÀaj(^YlS  ■>  "^^fi  ^^^"^^  dìcebat . 

(àj  Lib.  ITI.  y£ne.  443. 

Cej  Saty.  Vili.  Ii6. 

CfJ  yEncid.  VI.  v.  74. 

^iJ  Alla  parola  flyVv;»  pag.  4^1.  dell'  edizione  di  Bafilca  15 Ji. 
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&  in  peBorc  Barnaba  Evangeitum  Jecundum  Matthceum  ^qiiod 
folta  thyma  habebat  ^pYet'to[i  Ugni  genus  eji  tbfum.  Ma,  cer- 
tamente fi  può  aflai  comodamente  ciò  intendere  anzi  delle 
tavolette  fottiliffime  di  tal  legno, o  pure  delle  fcorze,  che 
delle  foglie  di  Tiglia  ,  perchè  llìdoro  lafciò  così  lcrìno:{a) 
Folta  autem  Itbrorum  appellata  ^fve  ex  /rmilitudine  foliovum 
arborum^ffive  quia  ex  follibus  E  immediatamente  parla 

Svida  non  delle  foglie,  ma  dell'Albero  della  Tiglia  :  Prmo/S 
itgnt  genus  ejì  ffum  Ed  Aleflandro  Monaco  neir  O- 

razione  panegirica  di  S.  Barnaba  (b)  elpreflamente  dice, 
che  anzi  che  di  foglie, di  tavolette  di  Tiglia  era  formato  il 
codice  del  Vangelo  ,  che  fi  ritrovò  fui  fagro  Cadavere  di 
S.  Barnaba/  Eranf  enim  libri  tabella  thyims  ligneis  corri' 
foftta , 

Se  preparaflero  ne'  tempi  antichiffimi ,  o  nò  tai  foglie 
con  qualche  artifizio ,  onde  le  rendeflero  atte  a  ricever  la 
tintura,  o  1'  imprelfionc  delle  lettere,  non  faprei  dirlo,  è 
però  aliai  probabile  che  sì. 

Alle  foglie  fi  foftituirono  le  corteccie  degli  alberi  chia- 
mate libri:  Deinde  quavundam  arborum  Itbrts  (fi  fupplifca 
/cripriratum).  Ed  un  uom'  valentiffimo  fcrilfe  (c),  chele 
voci  Codex^  i^cW  alla  fine  è  originalmente  lo  fteflò,  che 
Cnudex^  liber ^  folturrt ^  tabula che  denotano  piante, 
parti  di  effe)  fembrano  inlegnarei,  che  nelle  piante  prima 
che  altrove,  fi  cercaiie  dagli  uomini  ciò,  fu  che  volevano 
affidare  in  ifcritto  i  fuoi  fenfi . 

Certamente  per  nome  di  libro  (  liber  )  intefero  i 
Latini  principalmente  la  fcorza  degli  alberi  ,  e  ne  abp 
b'amo  la  teftimonianza  già  addotta  {  d  )  d\  Plinio  ,  di 
Cicerone  ancora  (^j,  di  Virgilio  di  Nonio,  di 

Caf. 

fii)  VI.  Dell*  Etimo!,  o  fia  delle  Origini  cap.  14. 
Cb  >  Nutn.  o  fia  cip.  ^2.  prefTo  iJ  Surio. 
{cj  Maffèi  Ifror.  Diplomat.  pag.  5:7. 
CdJ  Nel  capo  II. 

(tj  ObducHntur  libro,  aut  corticc  trunci' ,  fuo  fìnt  ti  calorlbus fri-; 
loribus  tutiores .  Cic.  2.  De  nat.  Deoriim . 

f fj  Z.  Georg  bue  aliena  ex  arbore  permeo 

JììtMnnt ,  udoqHt  docent  inolefcere  libro  • 
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Caffiodoro  ia)^  e  di  altri  antichi,  e  il  folo  Columella-^ 
più  volte  lo  attefta,  e  allora  fpezialmente,  che  fpiegando 
cofa  fia  r  effere  tra  il  libro,  e  il  legno  ,  dice  ,  che  è  Io 
fteffo,  che  1'  effere  tra  il  legno,  e  la  fcorza  ;  e  pref- 
fo  di  tal  autore  fembra  effer  lo  fteffo  delibrare  ^  che  Scor- 
zare (ò)  ,  Comunemente  fi  crede  (  e  lo  infegnano  Ser- 
vio (e),  e  Ifidoro  (f;/), che  la  voce  lihr  ftrcitamente  pre- 
fa,  e  a  rigore,  fignifichi  la  parte  interna  della  fcorza,  va- 
le a  dire  quella, che  è  vicina  al  legno.  Ma  non  è  poi  sì 
riftretta  tale  fignificazione,  che  la  voce  liber  non  fi  pofsa 
prendere  per  la  corteccia  fteffa  dell'  albero,  o  almeno  per 
quella  parte,  che  ad  effa  è  aderente.  Ecco  come  parla  un 
Paftore  preffo  Calfurnio  (^}; 

Die  ,  age  :  nam  Cera  fi  tua  cornee  verba  notabo , 
Et  decifa  feram  rutilanti  carmina  libro. 
Un  altro  Paftore  ancora  detto  Aminta  preffo  lo  fteffo  au- 
tore (/")  parla  in  tal  guifa.- 

Èt  cantus  ^iridante  licet  mihi  condere  libro. 
Certamente  verde  libro  dir  non  fi  può  quella  porzione  di 
fcorza,  che  era  interiore,  ma  quella  folo  eh' è  efteriortv , 
c  che  comunemente  dicefi  corteccia  .  La  fpiegazione_# , 
che  il  Guilandino  dà  a  quelle  parole  d'  Ulpiano  aut  in 
aliquo  corto  ,  e  che  altrove  riferiremo  (  ^  ) ,  fembra— • 
confirmar  ciò,  che  diciamo  .  E  forfè  all'  efteriore  fcor- 
za 

(  4  )  xi.  variar.  Epift.  5<5. 

(t)  tAnfequam  radix  ulmi  in  eximendo  delibratur  .   (lib.  V.  cap.  6.') 

Corte X  carpare  tenns  deUbrandus  eft ,  (  lib.  IV.  cap.  24.  ) 
(  f  )  Ecloga  X. 

(<i)  Lib,  VI.  cap.  I^.  Ltber  efi  interior  tunica  corticis ,  qua  ti- 
gno coh/eret ,  in  qua  antiqui  fcribebant  ;  de  qua  Firgilìus  ait  :  Sic 
alta  liber  aret  in  ulmo.  Unde  liber  dicitHr,in  qua  fcribimus , 
ijuia  ante  nfum  churt<g ,  vel  membranarumy  de  Itbris  arborum  vo- 
lumina  fiebant  :  idefl  compagi nabantur .  Unde  fcriptores  a  libris 
arborum  librarios  'vocaveru/tt ,  R  nel  libro  XVII,  cap.  6.  Liber  efi 
corticis  pars  interior  diclus  a  liberato  corticc^  ideft  al/lato  :  efi  cnim 
medium  quiddam  inter  ligntm  ,  O"'  corticem  • 

(  O  Ecloga  III. 

(/)  Ecloga  IV. 

il)  Cap.  ZX. 
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za  rifguardò  Marziano  Capella  ,  allora  che  numerando  i 
libri  di  varie  materie,  altri  comporti  dice  di  Papiro,  altri 
di  tela  fottile;  altri  di  pelle  di  pecora,  e  alcuni  pochi  di 
fcorza  di  Tiglia  {a). 

Della  carta  formata  di  fcorza,  fpezialmente  la  più  in- 
teriore della  Tiglia  certamente  fu  grand'  ufo  prima,  che^ 
colla  comunicazione  deli'  Italia  coli'  Egitto,  fi  facelfe  di 
carta  formata  con  Egiziano  Papiro  gran  mercanzia,  poiché 
allora  quafi  tutte  le  altre  carte  furono  neglette  pel  como- 
do ,  e  pregio  di  quella  di  Papiro.  Che  poi  prima  della 
carta  fatta  col  papiro  folTe  in  ufo  altra  carta,  e  prob.ibil- 
mente  più  quella  tratta  dalla  Tiglia,  che  qualunque  altra, 
da  molti  antichi  monumenti  ricavali. Non  erano  certamen- 
te formati  di  papiro  quei  volumi  ,  che  atteftanli  efiere  fiati 
di  carta,  de'  quali  lalciò  fcritto  Plinio  Ingenria  qui' 

dem  exenjpla  cotjtra  f^arronìs  fententtam  de  chavtts  repertun- 
tur,  (Detto  avea  Varrone  al  riferir  di  elfo  Plinio,  che-» 
prima  della  Vittoria  di  Aleflandro  Magno  non  vi  era  1'  ufo 
della  carta.)  (e)  Oltre  il  già  detto  ha  nello  ftelTo  capo  quefte 
parole,  che  a  ciò  parimente  rifguardano.  Praeterea  Murìa- 
nus  ter  Conjul  prodtdit ,  nuper  Je  legijje  cum  prafideret  Ly- 
c't§^  Sarpedonis  a  Trota  fcriptam  tn  quodam  tempio  epìjio- 
la  chartnm.  Quod  eo  magis  miror^fi  etiamnum  Homero  pro'^ 
dente  ^  JEgyptus  non  emt. 

Ma  che  dalla  Tiglia  fi  formafle  della  carta.  Io  denota  il 
nome  di  Filira(/?/é'//^r/7;fpefre  volte  adoprato  per  fignificare 

ap- 

( Cernere  erat^  tjuì  libri,  quantaque  njolumìnd,  quot  lìnguarum^ 
opera  ex  ore  -virgìnìs  defluebarit ,  ^Alia,  ex  papyro  ,  qua  cedro  per- 
lita  Juerant ,  'vidt  bantur ,  ^AUj  Carbafmìs  voliirninibus  complicati 
iibrì ,  ex  onjiUis  multi  quoque  tergoribus  .  I{.tri  i>ero  in  Vhìlyrtt 
cori  ice  fubnotati .  Lib.  II.  pag.  44.  Editionis  Lugdiinen.  1559. 

fbj  Lib.  XIII.  cap.  13. 

C (J  T^amque  Caffìus  Hemina  'vetuftifjìmus  auftor  xAnnalinm,  quar- 
to eorum  libro  prodidit ,  Cn.  Tere'itium  fcribam  agrum  futim^ 
in  Janiculo  repaftinanrem ,  offendile  arcam ,  in  qua  T^uma ,  qui 
J^pwrf  re^navit ,  Jìtus  fnifjet  .  Li  eadem  libros  ejus  repertos  "P.  Cor- 
nelio ,  X.  Filio  Cetbego ,  M.  Bebio  ,  Fi/io  Tampbilo  Cofs. 
^uos  a  T{e$no  T^uma  colliguntur  anni  DXXKV.  V  hoi  fuij[e  w 
Cbarta .  Lib.  XIII.  cap.  15. 
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appunto  la  t^Ltta.,  In  pJ^ilfra  fcribere  :  In  phìl^yra  fcripfit  &c, 
poiché  al  dire  d'  Igino  1'  origine  di  tal  nome  proviene-» 
dal  crederfi,  che  Filira  figlia  dell'  Oceano  foffe  cangiata—» 
neir  albero  detto  parimente  Filtra^  e  più  comunemente  Ti- 
glia:,7»  arborem  ph  'tlyram^  hoc  eji  Tiliam  commutata  ejì  {a)  • 

Giudicano  però  molti ,  che  la  voce  philfra  ottenefse^ 
in  avvenire  piìi  ampia  fignificazione,  e  denotafFe  qualunque 
fcorza  d'  albero,  fu  cui  fi  fcriveffe,  il  che  fi  danno  a  cre- 
dere di  provare  primieramente  colle  parole  di  Plinio  (^),  il 
quale  del  papiro,  che  nafce  full'  Eufrate  ,  così  lafciò  fcrit- 
to  ;  Praeparantur  ex  eo  chartas  dìv'tfde  acu  in  prastenues  ,  fed 
quam  laiijfimas  pòilfras  (c)  j  ed  Ulpiano;  {d)  Ltbro- 
rum  appeUatione  cominentur  omnia  volumina  five  in  mem" 
brana  fint  ^  five  in  quavis  alia  materia.  Sed  &  ft  in  phily- 
ra^aut  tiliaym  nonnulli ,  confici ant  yaut  in  aliquo  corio^idem 
erit  dicendum, 

IVla  pur  altri  pretendono,  che  pbilyra  fi  prendeffe  per 
la  fcorza  più  grolTa,  e  tilia  per  la  più  teniie,  e  fina  dello 
fìelTo  albero;  onde  alle  volte  per  finedoche,  o  per  altro  af- 
fine tropo  chiamata  foffe  Tilia  la  fcorza  dell'  Olmo,  c-» 
probabilmente  di  qualunque  albero,  fu  cui  fi  fcrivelfe.  Co- 
munque fiafi,piacemi  di  qui  tutta  rapportare  l'autorità  del 
Guilandino,  uomo  in  quefta  forte  d'  erudizione  da  tutti  af- 
fai commendato .  (  ^  )  In  adfcriptis  vero  Ulpiani  verbis  ani' 
tnadvertere  oportet  ^  duo  ejfe  ^  philyram^  &  tiliam,  tametfi 
arbor^  quam  Latini  tiliam  dicuntj  a  Gracis  phdyra  appeU 
latur  ^  confpicuo  errore  Hermolai^  Ruellij  ^  &  Marcelli  phi- 
lyream  in  Diofcoride  tiliam  interpretantium .  Nam  philyra^ 
Cy  tilia^  non  folum  arborem  ita  di^am  denotant ,  verum  etiam 
ejufdem  arboris  bra&eas,  hoc  ejì  tenuiores  membrana^  intet 
lignumy  ^  extimum  corticem  latitantes .  Philyra  quidem  te^ 
t7uijfimi  corticis  nomen  eft  :  ttUa  vero  aliquanto  crajfwris^ 
minu/que  quam  philyra ,  tenuis  :  quod  Plinij  verbis  palaviu» 

(a)  Hygin.  fab.  izS. 

(b)  Uh.  XIII.  cap.  II.- 

{f  )  Leggono  altri  pbiluras^  ma  è  Io  fteft»» 

(d)  Digefl:. lib.  31.  lege,  feu  cap.  fo. 

(e)  Tapjrns  pag.  5^. 
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efly^m  ngem  deTilia  arbore  libro  Xf^L  capite  xl^'  tn  hunc 
moàum  fcribit  :  Inter  corticem ,  &  lignum  tenues  tuniche  mul- 
tiplici  membrana ,  e  fuibus  vmcula  tilice  vocantur ,  tenuif^ 
/im^  earum  phily'rce  ^  coronarum  lemnifcis  celebres^  antiquo- 
rumque  honore,  Utramque  rem  uno  corticis  nomine  compre- 
hendit  Marti anus  furifconfultus  libro  de  Nuptiis  philolcgi<£^ 
commemorans  Itbros  in  philfrce  corticc  fubnotatos ,  Sed  esc 
ìnterioribus  quoque  corticibus  Vlmi  tuniccc  vocantur  tili<e  Pli- 
nio libro  XXIK  cap,  IIX.  Ulrrti  ^  inquit  ^  &  folia,  &  cortex  ^ 
&  rami  vim  habent  fpijfandi  vulnera  contr  ah  endi  .Cor- 
ticis utique  interior  fili  a  lepras  fedat  .  Et  interieóìis  qui- 
bufdam ,  de  eadem  adhuc  Vlmo  verba  faciens  :  Idem  prce- 
flant  Tilice  cortices .  Nemo  autem  per  libros  in  corto  a- 
pud  Ulpianum  intelligat  de  tergore  animalium  faSìos  ,  qui 
ijdem  funt  cum  membraneis  ^  fed  qui  e  corticc  arborum  cua 
ttlia  aifferentium  fiebant ,  Etenim  corium  non  unam  anima- 
lium tantum  pellem  ftgntfìcat ,  fed  quodcumque  integumen- 
tum ,  five  id  plantarum  juertt ,  fve  etiam  rerum  inanima* 
tarum.  Plinius  libro  XF.  capite  XXI IX:  Fu t amine  ^  ait  j 
clauduntur  nuces  ^  corto  caftanece  ,  Idem  libro  XIII,  capite 
XII,  de  Cbartis  agens  :  Igìtur  &  jecundo  corto  ftatuminx^ 
fa^a  funt  e  primo  fubtegmine ,  Cato  de  Re  rujìica  XIIX, 
Pavimento  toti  fundamenta  pedum  duorum  f acito .  Funda- 
menta  primum  fìftucato:  poflea  c^mentis  minutis,  &'  calce 
arenato  femipedem  unumquodque  corium  Jiruiro,  Quod  ideo 
annotavi ,  ne  quis  Ulpiano  prceftantifftmo  Jurifconfulto  diem 
diceret  ^  &  de  verborum  quatuov  fignijicatione  ^  ceu  latina 
majefìatts  laefae  ^  reum  faceret. 

Quanto  duraffe  lo  fcrivere  in  tal  forte  di  carta,  io 
noi  faprei  dire  :  era  in  ufo  certamente  al  tempo  di  Venan- 
zio Fortunato, il  quale  vivea  fui  principio  del  fecolo  VII. 
ficcome  corta  dai  verfi  da  lui  diretti  al  fuo  amico  Fiacco:  ' 

y^n  tibi  charta  parum  peregrina  merce  rotatur? 
^ ..        Non  amor  extorquet  quod  ncque  tempus  habep? 
^-    Scribere  quo  poffis  difcingat  fafcia  fagum  . 
Corticc  di^a  legi  fit  mi  hi  dulce  tui,&c. 

Ed  è  probabile,  che  duraffe  molto,  fe  vero  è  ciò  che 
attcfta  il  celebre  Mont-faucon ,  che  in  quel  tempo  medefi- 

C  mo 


\ 
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mo  in  cui  era  comuniffimo  il  Papiro,  era  tuttavia  in  ufo 
la  carta  fatta  di  fcorza  di  albero  .  „  Convien  avver- 
5,  tire  (jàìce  egli)  (a)  dì  non  confondere  la  carta  d'  E- 
„  gitto  con  altri  fogli  molto  a  quella  fomi^lianti,  e  che 
5,  da  lungo  tempo  chiamanfi  Carfa  con'tcea  ;  perciò  chc-^ 
5,  ficcome  i  fardelli  di  carta  d'  Egitto  non  fi  fcaricavano 
5,  fe  non  fu  le  fpiagge  del  mare  mediterraneo, così  di  leg- 
3,  geri  i  paefi  lontani  da  quel  mare  fovente  poteano  ri- 
5,  manerne  privi,  e  quindi  fi  procacciavano  altre  materie 
3,  credute  acconcie  a  fcrivere,  krivendo  lopra  quelle  pel- 
5,  licelle,  che  fi  trovano  fu'  tronchi  degli  alberi  fra  il  le- 
5,  gno  e  la  fcorza,  chiamata  già  anticamente  Liber^  don- 
„  de  poi  venne  il  nome  di  Libro.  Ma  a  tal  opinione 
del  Mont-faucon ,  eh  è  foftenuta  da  altri  ancora  (  ^  ) ,  non 
li  fottofcrive  il  Maffei  (c),  il  quale  lu  tal  propofito  così 
francamente  fcrive  {d)i  „  Li  Padri  Mabillon  nella  Diplo- 
3,  matica,  e  Mont-faucon  nella  Paleografia  riprendono  chi 
5,  ne  m.onumenti  oggi  confervati  non  dillingue  la  Carti-i 
3,  di  Papiro  da  quella  di  fcorza  d'  albero;  ed  elfi  però  al- 
3,  tri  ne  dicono  in  papyro^  altri  in  covt'tct  :  fpeiio'  ancora 
3,  li  chiamano  m  phtlyra.  Io  temo  veramente,  non  abbia- 
3,  no  in  ciò  prefo  equivoco;  ed  ho  per  certo  tutti  i  docu- 
„  menti,  de'  quali  or  fi  parla,  eflere  in  Papiro,  e  nelle 
3,  fcorze  degli  alberi  niuno  forfè  eflerne  flato  Icritto,  ma 
33  niun  certamente  confervato  ;  talché  fe  il  P.  Papebrochio 
3,  qui  fi  facea  forte,  potea  non  cedere  la  fua  caufa:  an- 
3,  zi  ho  per  fermo,  carta  di  fcorza  d'  alberi  non  efserfi 
3,  mai  fatta.  Primo  degli  argomenti,  che  mi  muovono  a 
3,  così  credere,  è  1'  inlpezione,  ed  efame  oculare  de'  Pa- 
3,  piri,  che  rimangono;  poiché  agevol  farà  di  riconofcer- 

«  li 

(rf)  DifTert.  fopra  il  Papiro  pag.  io. 

\b)  Kiferi/cc  il  Godetroy  nelle  ùic  memorie  di  aver  veduto  un*  o- 
melia  àlcla,  in  dedicatione  Bdfilic£  Genev.  quam  hoftis  incende- 
rat  ,  fcritta  fulla  Icorza  d'  albero  nella  Biblioteca  del  Pre- 
fidente  di  Thou .  Tal  colà  vien  riferita  da  lo  Spon  Hìjìot'rc^ 
de  Cene've  lib.  I.  pag.  24.  Altri  pure  citano  altri  codici,  niuno 
de' quali  però  io  ho  mai  veduto. 

(f)  Hift.  diplom.  pag.  ($9.  Scc. 

id)  Dipi.  lib.  1.  cap.  8.   Pai.  iib.  L  cap.  2.. 
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„  li  dell'  ifteffa  materia  tutti  ,  e  dell'  iflefla  teftura,  c-» 
compofti  air  ifteffo  modo  di  fottili  fogli  tratti  dal  cor- 
5,  po  della  tante  volte  nominata  pianta.  Mi  muove  poi 
5,  r  offervare  negli  autori,  che  delle  fcorzc  d'  alberi  lifcia- 
te,  e  ripulite  lì  fecero  bensì  tavole,  e  pugillari,  chc^ 
non  fervivano  però  a  documenti,  ma  non  già  carta—*, 
cioè  fogli  larghi ,  fottili ,  pieghevoli ,  e  rotolabili .  Dice 
5,  Plinio  (d),che  ne' primi  tempi  non  c'  era  ufo  di  carte  ^ 
j,  ma  fi  fcriveva  in  foglie,  o  in  libri       alberi^  cioè  fcor- 
„  ze  ;  non  computò  egli  adunque  le  fcorze  tra  le  carte, 
j,  E  poich'egli  trattò  sì  a  lungo,  e  con  tanta  difìinzione^ 
5,  del  modo  di  conglutinare,  e  lavorare  il  papiro,  e  di  far 
„  carta  del  fuo  tronco,  e  della  fua  foflanza,  come  non.» 
„  avrebbe  ne  pur  nominata  1'  altra  lavorata  di  fcorza  e 
„  prefa  da  altre  piante?  Diffe  Tzetze,  {b)  che  avanti  /' 
„  inven:^on  della  Carta, fi  fcriveva  in  affi  di  legno,  Sim- 
„  maco  mette  infieme  lo  fcrivere  in  legno ^  o  fcorze,  {c) 
come  dice  faceano  gli  antichi  Aborigini,  e  qual  cofa—i 
„  diverfa  nomina  il  Papiro.  Marzian  CapellaC^)  nominò 
„  libri  di  papiro,  di  tela, di  carta  pecora,  e  pochi  di  f cor- 
„  za  di  tfglia ;con  che  par  moltri  non  foffe  tale  fcorza  traf- 
formata  in  carta.  Un  Paftore  preflb  Calfurnio  neirEelo- 


5,  ga  terza  dice,  C^)  che  fcriverà  in  corteccia  di  ciriegio 
le  parole,  e  tagliate  poi  le  porterà  feco  in  lucido  libro, 
lifcia  e  però  rilucente  eflendo  la  buccia  di  tal  pianta  :  un 
altro  dice  nella  quarta,  che  fi  poteano  riporre  i  verfi  in 
verde  libro:  altro  era  dunque  lo  fcrivere  in  libro, o  fcor-- 
za,  ed  altro  in  carta.  Caffiodoro  lodando  la  carta  di  pa- 
piro,  cowÉT, diffe,  fen^a  di  ejfa  (/)  potea  fcriverft  coìl^ 
„  celerità,  ripugnando  la  durei^j^  delle  fcorze?  e  apprefso; 
era  /convenevole  il  confegnare  dotti  Sermoni  a  Tavole^ 


(a)  Lib.  XIII.  cap.  il." 

(b)  Chil.  12.   cdvio-t  ^vÀtvois, 

(c)  Lib.  IV.  Ep.  28. 
(  d)  Nupt.  lib.  2. 

(e)  Cera/i  tua  corti  ce  'verhd  mtdh$y 

Et  deci/a  feram  rutiUnti  carmina  libro , 
(/)  Var.  XI.  38. 
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•„  impolite:  dove  appare,  che  nelle  fcorze  non  fi  fcrlv<3a— . 
fpeditamente ,  e  che  delle  fcorze,  o  legni  fi  facean  Ta- 
vole ^  ma  non  volumi.  Venanzio  Fortunato  eccita  1' ami- 
5,  co  Fiacco  a  feri  vergi  i ,  o  nelle  fajcte  di  Faggio ,  o  /n_-, 
j,  tavolette  di  FraJJmo^  o  in  Carta:  ecco  altro  elier  la  car- 
a,  ta,  altro  le  tavole,  o  fafcie,  e  fcorze.  La  tabella  però 
5,  TigUacea  doppia^  o  fia  di  due  pe^?}  y  in  cui  Domiziano 
5,  avea  fcritto  i  nomi  di  Domizia,(/7)  e  degli  altri  che  vo- 
5,  lea  morti;  e  il  libretto  C^)  prefo  da  Comodo  di  quei 
„  di  Tiglia  lavorati  fottilmente ,  che  fi  ripiegano  (  cioè  fi 
fanno  in  due)  e  fi  fcrivono  repltcat amente  di  parte ^  e  £ 
altra  ;  le  fteffe  efpreflìoni  di  Sifilino,  e  di  Erodiano  in- 
fegnano,  che  non  eran  di  carta,  ma  fpecie  di  piccoli  dit- 
3,  tici,  che  coftavano  di  fottili  tavolette.-  quindi  è,  che 
5,  fopra  elTe  fi  fcriveva  doppiamente  ,  il  che  non  lì  farebbe 
3,  fatto,  fe  foisero  fiate  di  carta,  nella  quale  ufo  antico 
non  fu  di  fcrivere  opiftografo,  cioè  fui  dritto,  e  fui  ri- 
5,  verfo:  ma  ben  di  quà,  e  di  là  fi  Icrivevano  le  tabelle  di 
5,  legno,  onde  coloro  preffo  Giuvenale  (c)  lette  le  tabelle 
5,  di  parte  e  d'  altra  ^  vane  chiamavano  le  fcritture  deli*  /- 
3,  nutil  legno.  Egli  è  patente  in  fomma,  che  sì  fatti  libret- 
5,  ti  eran  pugillari ,  quali  da  noi  fi  direbbero  Taccuino  ',  ma 
quefti  infegna  Simmaco  {d)  fra  gli  altri,  come  fi  facean 
3,  di  materia  foda ,  e  non  di  carta,  ove  fcrive.-  da  tra/por- 
3,  tarfi  in  tronchi^  o  in  pugillari  di  tiglia ^  perchè  il  papiro 
„  facile  a  invecchiare  non  corrompa  lo  fcritto.  Ecco  dififeren- 
5,  te  lo  fcrivere  in  tiglia ,  e  lo  fcrivere  in  papiro ,  e  come 
5,  quello  era  fcrivere  in  legno,  quefto  in  carta.  Le  parole 
3,  di  Erodiano  moftrano  ancora  come  quelle  tavolette  era- 
3,  no  cancellabili,  e  fimili  a  i  Palimpfefti,  dove  fi  potea_-» 
3,  fcrivere  molte  volte  di  nuovo:  è  però  probabile  fofsero 
33  di  fottil  legno  incerato,  poiché  la  cera  ottimamente  fer- 

„viva 


(<*)  Xiphil.  in  Dona,  travl^iov  (pihj^ivoy  ^lùv^ov  * 

(bj  Herod.  lib.  I.  cap.  17. 

(f)  Sat.  13.  Leftts  dtverfa  parte  tahelh's  , 

Vana,  /tiperv.icui  dicunt  chyrographa  lìgnl: 
5^c/)  Lib.  4.  Ep.  58.  In  candì ces,  aut  tilU  pupllares  transfsrendtu^j 
ne  facìlìs  fene^ns  papyri  /cripta  corrumpat , 
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viva  a  un  tal  ufo,  come  fi  vede  ne'  paffì  di  molti  fcrlt- 
„  tori  addotti  in  tal  prcpofito  dall'  Allacci  (<7).  Non  ofta, 
„  che  dicaSuida  aver  laTiglia  jcor\a  fimile  al  Papiro ^per- 
„  chè  abbiam  queiT  albero  in  più  luoghi  d'  Italia,  e  pof- 
„  fiam  vedere,  come  non  è  altramente  divifibile  in  fottili 
j,  tuniche  a  guifa  del  Papiro  per  farne  carta;  nè  la  papi- 

racea  fi  facea  di  fcorza ,  ma  del  fufto ,  e  foftanza  di  quel 
„  giunco.  Così  nulla  fà,  che  fcor7:a  mareotka  da  una  re- 
5,  gion  d'  Egitto  chiamafl'e  il  papiro  Marziale,  perchè  usò 
„  il  vocabolo  per  affinità  e  raflomiglianza,  con  che  fpefso 
j,  ogni  nozion  fi  confonde.  Lo  Scoliafle  de'  libri  Bafilici, 
„  o  fia  delle  Pandette  Greche,  fi  fcoftò  anche  più,  quando 

diife,  efser  la  carta  pelle  prefa  dal  Papiro:  altrove  la— # 
3,  chiamò  {b)  carta  dt  legno ^  per  efser  cavata  dal  tronco 
„  d'  un  altjero;  anzi  appare  negli  fìelFi  fcolii,come  que- 
„  fto  era  allora  volgarmente  il  fuo  nome  tra  Greci, il  che 
5,  fi  conferma  da  Euftazio  .  Ma  gli  antichi  legno  alfolu- 
„  tamente  diifero  le  Tabelle,  in  cui  fi  fcrivea  ,  perchè  non 
5,  carta  erano,  ma  afficelle,  onde  inutil  legno ^  e  funefti  le- 
„  gni  chiamò  le  fue  Ovidio,  (c)  e  ir»  una  legge  tratta  da 
3,  Trifonino  Giurifconfulto ,  appare,  che  dare  a'  figliuoli  ri 
5,  pofieflo  de'  beni  contra  lignum^  fi  dicea  volgarmente  per 
„  fignificar  contra  il  tejìamento ,  Ma  non  ottante  tutto 
quello  erudito  difcorfo,  è  difficile  che  fi  perluadano  i  Cri« 
tici  de'  nortri  tempi,  che  di  fcorza  di  qualche  albero  (  fe  fi 
vuole j  ben  preparata,  ed  acconcia  non  fofsero  que'  libri, 
che  fi  ritrovarono  col  cadavere  di  Numa  ,  e  che  non  di 
fcorza ,  ma  di  fottìi  legno  fofse  quella  carta  di  cui  dian- 
zi parlai  ,  allorché  fpiegai  la  voce  liber  :  e  certamente-* 
io  non  veggo  che  fia  maggior  difficoltà  fcrivere  fu  le  cor- 
teccie  degli  alberi,  o  imprimervi  fu  delle  immagini,  o  de* 
caratteri  ;  e  pure  immagini  anche  grandicelle,  e  caratte- 
ri ben  formati  imprimono  fulle  fcorze  di  albero  a  nofiri 
giorni  ancora  i  pazientiflimi  Tedefchi,  ed  io  ne  ho  due 
beniffìmo  impreife,  e  afiai  belle. 

CA- 

(x)  Tn  Ant,  Etr,  p.  128, 
ib)  Ba^h  lib.  21.  t.  2. 
(r)  Amor»  hb.  I.  iz. 
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CAPO  V. 


%>el  legno  ridotto  In  Tavolette  pulite ,  e  adatte  a  r/- 
cerere  la  Jcrittura . 

SE  leggiamo,  come  vorebbero  non  pochi,  (  ^' )  clie  fi 
leggefle  nel  tefto  di  Plinio  in  Jchedts ,  laddove  comu- 
nemente fi  legge  in  cerisy  eflb  Plinio,  o  fe  fi  vuole  Varro- 
ne  citato  da  Plinio,  antichiflSraa  attefta  efser  la  foggia  dì 
fcrivere,  o  pure  d'  incidere  le  lettere  fui  legno  {b)>  Ma—, 
non  abbiamo  per  altro  d'  uopo  di  cotefìa  teltimonianza  per 
accertarci  dell'  antichità  di  tal  mollume.  Non  leggiam  noi 
in  Ifaia:  (c)Nunc  ergo  ingve[Jus  fcribe  ei  fuper  buxum&c? 
benché  a  dir  il  vero,  il  tefto  Ebreo  non  ci  obblighi  a  leggere 
fuper  ^«x«w7 ,  poiché  folo  rammemora  tavola  di  legno:  onde 
Simmaco  mentovato  da  S.  Girolamo  legge  fuper  latiffimam 
tabulam^  il  che  però  nel  cafo  noftro  è  lo  fteffo.  E  Tzetze 
francamente  c'infegna,  che  avanti  1'  invenzione  della  carta 
fi  fcriveva  in  tavolette  di  legno  {d),  Simmaco  parimente  ciò 
attefta  (  e') , affermando  effer  flato  ciò  ufato  dagli  antichi  A- 
borigini  :  indi  ne  parla  come  di  cofa  afsai  diverfa  dal  papi- 
ro. Poco  meno  che  la  ftefsa  cofa  ne  infegna  Caffi/adoro, 
le  cui  parole  fra  poco  riferiremo.  Ne  lafcia  luogo  a  dubi- 
tarne Ifidoro,  il  quale  così  feri fse  :  (/)  j^nte  charta  ^  & 
membranarum  ufum  in  dolatis  ex  Ugno  codiciUis  epijiolarum 
eloquia  fcribebantur  .  Unde  portitores  earum  Tabellarios 
-vocaverunt  • 

Vi 

(4)  Ermolao  Barbaro  in  qiicfto  luogo  di  Plinio,  Guilandino  pag.  50.  &c; 
\b  )  Mox      pri'vafa  f  monumenta^  Unteli  confici  cepta ,  aut fcbedis . 
Cf)  XXX.  8. 

(<i)  Chili.  XII.  pag.  11%.  Mittit  autem  ipfum  in  Lycium .  dedltqur 
;'///  Jigna  ,   Cum  fcripjifjet  in  tabula,  plicata,  E  di  nuovo  pag.' 
230.  xAnte  cbartarum  inventionem  qui  fcrìbebant  Itges ,  in  matri- 
cìjs  fcribebant ,  Ji've  in  afferibus  lìgneis ,  €^  in  medio  foro  fufpen* 
debant  tabulas,  jfìcut  modo  Trincipes  fuciunt  in  'venalibns . 

(e)  Lib.  IV.  Epift.  38. 

(/)  Ety mol.  feu  Origin,  VI,  cap.  8, 
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Vi  è  chi  rapporta  in  conferma  di  quel  che  or  diciamo, 
ciò  che  racconta  Aulo  Gellio  di  Afdrubale,  o  altro 
celebre  perlonaggio  ,  il  cui  nome  non  ben  lovvenivagli , 
cioè  che  coftui  per  tema,  che  non  veniife  a  notizia  degli 
cfploratori  lo  fcritto  ne'  pugillari ,  fcriveva  fulle  tavole-» 
Jìefle  ciò  che  voleva, indi  vi  lovrapponeva  la  cera  in  guila, 
che  fembralle  un  pugillare  affatto  nuovo  :  ma  ciò  fu  cofa— # 
affatto  ftraordinaria,  nè  tale  fuor  di  dubbio  era  ilcoftume 
de'  tempi  di  Afdrubale. 

Ma  fenza  ricorrere  a  ciò  che  aflutamente  fece  Afdru- 
bale, o  qualunque  altro  mentovato  da  Gellio, efempj  di  tal 
cortame  facilmente  fi  poflono  addurre. Se  crediamo  al  Da- 
lecampio  autore  affai  rinomato,  le  leggi  di  Solone  furono 
fcritte  fui  legno. Che  i  Teftamenti  ancora  nei  primieri  tem- 
pi fi  fcriveffero  fui  legno,  lo  indica  Trifonino  Giurifconful- 
to,  il  quale,  fe  fi  dà  fede  al  Gravina,  (l?)  ville  a'  tempi 
di  Settimio  Severo:  poiché  fembra  prendere  per  lo  fteffb  l' 
operar  cantra  tabulas ,  che  1'  operare  contra  il  Tefìamento 
del  Padre,  (<r)  il  che  allude  al  coflume,non  credo  però  al- 
lora in  vigore, di  fcrivere  fu  tavolette  di  legno  i  Teftamen- 
ti.  Anzi  che  a  ricevere  ogni  forte  di  fcrittura  fuffe  prefTo 
degli  antichi  adatto  il  legno, oltre  che  ricav.ifi  da  Caffiodo- 
ro,  e  da  altri  dianzi  citati  ,  lo  atteftano  non  pochi  valen- 
tuomini, che  di  tal  argomento  copiofamente  fcriffero:  fra—» 
quali  piacemi  due  foli  fcegliere,  e  fono  il  Guilandino,  ed 
il  Marchefe  Maffei .  Il  primo,  o  fia  il  Guilandino  così  fa- 
vella {d):  Quales  vero  fuerint  libri ,  ^ui  in  ceris  deferi' 
bebantur  y  dubtum  fortalfe  "videri  potejì  ^  prafertirn  cum  ad- 
notaverit  Hermolam  in  ca/ìi^arionibus  ^  Codtces  mìtiquos  hoc 
loco  habere  Schedn ,  non  ceris ,  eamque  fjbi  leóitonem  nort^ 
difplicere  .  Verum  ego  utroque  modo  re^e  legi  polfe  ar^ 
bitror  y  fenfu  femper  manente  eodem .  Scheda  enim  erant  af» 
Jeres  ^  five  tabella  /eSìiles^  non  abftmiles  fcandulis^  qui  bus. 

/e- 

Cà)  Noft.  Atticar.  lib.  17.  cap.  9. 

Cbj  De  ortu  <T  progrefjk  Jurìs  Civtlis  cap.  95. 

e cj  D'ìzei'.  lib.  57.  tir.  4.  leg.  19:  al  che  fi  aggiunga  1*  autorità 

di  Ulpiano  dig.  1.  37.  t.  II.  1.  I.  tftbnUs  teftamsnti  CTc 
f4j  Tapyrus  pag.  50. 
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teóiay  tegularum  vice  ^  in  qmbufdam  locis  teguntuY  ^  dì^a 
drò  rè  a-jjt^^m-^  iàeji  a  diffindendo ,  ftve  dilfecando  .  Undc^ 
TXt'^^'i  proprie  a  'vetevibus  appellantm  Ugna  fiffa  in  ufum  f<t' 
crificiorum^  ut  tradit  SchoUograpbus  Arijìophants  in  pact^» 
Vitruvius  quoque  libro  VIL  tapite  X,  Scbidia  accipit  prò  li" 
gni  fragmentis  ^  qucs  ajfula  in  marmare  dicuntur  ab  eodertL-.-, 
capite  FI,  ejufdem  Itbri  a  Gracis  a-w'poi .  Fel  di6i<e  junt  Sche" 
àx  àirò  Ttì  (Tyj^si^uv ,  fwut  Schedi  a  prò  eodem  aro  r»  (r;^e- 
^tt^&iv  9  quod  utique  fgnificat  rem  ruditer  incipio ,  aufpicoT 
delineare ^  deformare^  ^  partes  rudiores  abradere^  ftve  ut 
Plautus  in  Afmaria^  loquitur ,  exafciare ,  cui  opponitur  perpO' 
lire  ^  edolare,  &  limare  aliquid  fubtilius.  Nam  non  erat  fa' 
tis  Schedas ,  qu<£  ufui  futura  e[fent  ad  fcribendum ,  dolabra  , 
&  afcia  parajfe^  nift  edam  accuratius  expolirentur ,  &  indù» 
£Ìa  cera  folicitìus  ilUnirentur  ^  obducerenturque  ^fuam  pratfer- 
tim  ob  durittem  minus  idoneas^  cum  ad  litteras  recipiendas  ^ 
tum  eafdem  abolendas. 

Il  Marchefe  Maffèi  poi  fimilmente  così  fcrive  {  a)  i 
Anticamente  nelle  foglie ^  e  fcor-ze  degli  alberi^  in  tabelle^ 
di  legno ^  in  lamine  di  piombo^  in  pelle  ,  in  tela^  in  feto-^^ 
e  di  frequente  in  tavolette  incerate  ft  fcriffe . 

Di  tal  coftume,  da  cui  vogliono  alcuni  provenire  la— • 
voce  codex^  o  fia  caudex^  da  cui  deriva  la  Italiana  codice^ 
(^b)  abbiamo  veri  efemp)  prefTo  gli  antichi .  Per  ommette- 
re  quello  del  Vangelo  di  S.  Matteo  fcritto  di  mano  di  S, 
Barnaba, del  che  altrove  parlammo, egli  è  certo, che  Xifilino 
favellando  di  Domiziano  fa  menzione  di  una  tavoletta  dì  ti- 
glia  doppia  (vale  a  dire  di  due  pezzi")  in  cui  eflb  Domizia- 
no aveva  fcritti  i  nomi  di  Domizia,  e  degli  altri  deflinati 
da  lui  a  morte:  (r)  E  che  Erodiano  di  Comodo  l'omiglie- 
vole  cofa  racconta Commodus  (così  egli  fcrive)  ira  per' 
citus ,  facejfere  ab  fe  jujfis ,  fìatim  in  cubiculum  reverfus  » 

ut 

(    )  Iftoria  diplomatica  pag.  57. 

(t)  Tlur'tum  tabuLtrum  contextus,  candex  apud  antìquos  'vocahtitHrl 

Seneca  de  brevitate  Vitae  cap.  15. 
(c)  XiphiJ.  in  Domit.  (ravi^iov  (pi?Jpivov  S/^vpov  • 
id)  Secondo  r  interpretazione  latina  di  Poliziano  lib,  i. 


r 
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fff  quemadmodum  confueverat  ^  meridiavetuv^  fumpto  in  ma- 
nus  libello ,  quales  de  ph'tlyra  pemijftmi ,  atque  in  utramque 
partem  vepltcabiles  fiunt^  confcribit  in  eo  quofcumque  illa^ 
no&e  interficere  dejìmaverat .  Ex  quibus  prima  erap  Mania  , 
mox  LdSf  US  ^  atque  Ele^uSypo/ì  hos  ingens  eorum  numerus&c. 
Se  poi  tal  ufo  fia  anche  accennato  in  que'  tre  notifli- 
mi  verfi  di  Giovenale  {  a): 

Sed  fi  cunéia  vides  fintili  Fo^a  piena  querela  ^ 
Si  decies  leSiis  diverfa  in  parte  tabelìis 
Vana  Jupervacui  dicunt  chirographa  ligni^ 
il  Lettore  ne  fia  giudice^ 

E' opinione  di  non  pochi,  che  ciò  indichi  Simmaco, 
allor  che  così  fcrive  :  {  b  )  In  Caudices  ,  aut  Tiliae  pu- 
gillares  tr ansf erenda  ^  ne  facile  fpièBus  Paperi  /cripta  cor- 
rumpat:  e  di  fatti  quelle  parole  in  Caudices  y  aut  Ttliis  pu* 
gillares  O-c.  fignificano  qualche  cofa  di  affai  confiftente,  e 
durevole,  al  contrario  appunto  della  tenuiffima  ,  e  fragile 
fcorza  del  Papiro. 

Che  al  tempo  di  Caffiodoro  non  foffe  però  molto  inu* 
ufo  di  fcrivere  fui  legno ,  lo  infegna  egli  ,  allora  chc-r 
dopo  avere  antecedentemente  lodato  il  Papiro,  vi  aggiun- 
ge tai  parole:  (c)  Nam  quid  tale  in  qualibet  cultura  na- 
IcituTy  quam  illud  y  ubi  prudentum  f enfi  a  fervanturì  Perieli- 
tabantur  ante  hoc  diHa  fapientum ,  cogitata  majorum  :  Nam 
quemadmodum  velociter  potuijfet  fcribi ,  quod ,  repugnante  du- 
r  riti  a  corticis ,  v/x  poter  at  expediri;  Ineptas  nimirum  moras  ca- 

lar animi  fujttnebat ,  &  cum  differebantur  verba ,  tepefcere 
cogebantur  indenta.  Hinc  &  Prijcorum  opufcula  libros  appel- 
lavit  antiquitas  :  nam  badie  quoque  librum  virentis  Ugni  ^)o- 
citamus  exuvias,  Erat  indecorum  y  fateory  doólos  fermones 
committere  tabulis  impolitis;  &  in  veterno/is  ramalibus  im- 
primere y  quod  fenfualis  poterat  elegantia  reperire,  Gravatis 
manibus ,  paucis  memoria  commonebat  :  nec  invitabatur  plu- 
ra  dicere  ,  cui  fe  talis  pagina  videbatur  offerre .  Sed  hoc  pri- 
mordijs  confentaneum  fuit:  quoniam  rude  principium  tale  de- 

D  huit 

(4j  Satyr.  XIIT. 

rbj  Lib.  IV.  Epift.  58. 

(cj  Lib.  XI.  r^rinr.  Epift.  s?. 
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buh  habere  commentum ^(juad  provocaret  tngema  fequentìum^ 
Invitatrtx  pulchritudo  chartarum  affluenter  dicitur  j  uhi  esce» 
pffonis  / ubtrahi  materia  non  tìmetur . 

Con  tutto  queRo,  che  pofcia  ancora  talvolta  almeno 
fi  fcriveffe  fu  tavolette  di  legno,  lo  dà  a  vedere  Venanzio 
Fortunato ,  così  fcrivendo  a  Fiacco  {^a):  o  come  altri  leg- 
gono a  Flavo  Tuo  amico  .* 

An  tibi  eh  art  a  parum  peregrina  merce  rotatur  (b)^ 
Non  amor  extorquet  qmd  neque  tempus  habet? 

Scribere  quo  pojfts  difcingat  fajcia  fagum  , 
Corticc  diéla  legi  ftt  mibi  dulce  tui  • 
pur  poco  dopo  fembra  indicare, eh' a'  fuoi  tempi  tal  cofìume 
fofle  antiquato, e  che  fol  rimaneffe  preiìo  que' barbari ,  ed  in- 
colti popoli ,  i  quali  fi  fervivano  delle  lettereRuniche*  poiché 
«osi  foggi  unge.* 

Barbara  fraxineis  pìngatur  Rhuna  tabellis^ 
Quodfue  papyrus  ait ,  virgula  plana  ualet  • 

Vagina  y  nel  redeat  prafcripta  dolatite  charta^ 
Qu&d  relegi  poterit  fruóìus  amantis  erit . 
e  tale  ancora  è  il  fentimento  dei  Mabillon  (c) ,  Il  Raderò  (d) 
cita  il  Pancirolo  atteftante  d'  aver  veduto  dell?  tavolette^ 
fcritte  dai  Longobardi ,  allorché  vennero  in  Italia  di  carat- 
tere di  quella  nazione. 

Quanto  tempo  un  tal  coftume  duraffe,  io  noi  faprei  di- 
re.* ma  è  affai  probabile,  che  non  profeguiife,  almeno  mol- 
to, oltre  r  età  de  Longobardi,  poiché  non  mi  fovviene  eh' 
altri  di  poi  ne  faceifero  menzione ,  come  di  cofa  a'  loro  tem- 
pi ufata  :  ed  è  credibile,  che  la  facilità  di  prevederli  di  ma- 
terie alfai  più  del  legno  adatte  a  ricever  lo  fcritto,obblì gaf- 
fe gli  uomini  a  trafcurarlo  *  e  perciò  a  poco  a  poco  ciò  an- 
daise  in  difufo.  CA- 


ia)^4  Flaeeum  :  leggono  altri  ad FlavHm . Tom.  Vili. Biblioth. Patr, 

Parif.  edit.  pag.  814. 
(è)  Leggono  alcuni:  notator* 
(f  ;  De  re  Diplomatica,  lib.  I.  cap,  8.  n.  9. 

C dj  Ad  epigramma  VII.  lib.  XIV.  Martialis.  Cum  in  Italiam  Wm 
nìffent  Longobardi  e  tabulis  rafis  fubtilifjìmas  fecerunt  fcheàas  ^ 
quas  egomet  fapius  vidi ,  legi ,  quamquam  Longobardicis  Ut  feri/ 
tonfi gnatas  • 


CAPO  VI. 


Dtf  libri  da  Tlinio  y  e  da  altri  antichi  chiamati 
lintei  t  0  fia  di  lino;  di  que  parimenti 
formati  di  Seta. 

CHe  gli  antichi  tal  volta  fi  fervifsero  di  libri,  i  qua- 
li erano  comporti  di  lino,  egli  è  infallibile.  Oltre  i' 
autorità  di  Plinio  addotta  nel  Capo  I.  di  quefta  operet- 
ta.* Mox  (T  privata  (monumenta)  linteis  confici  cgptiuji 
lo  indica  abbaftanza  Marziano  Capella,  parimente  addot- 
to con  quelle  parole  .•(/»)  Alij  Carbaftnis  voluminihus  com- 
plicati Itbri  :  Vopifco  ancora  lo  infegnò  ;  {b)  Et  fi  bis 
contentus  (dicendo)  non  fuerisy  le6iites  Gracos^libros  etiam 
linteos  requiras^  quos  Ulpia  tibi  bibliotheca^  cum  volueris^ 
mintflrabir con  ciò  indicando  1'  antichità,  ma  infieme  il 
difuio  a'  Tuoi  tempi  di  tal  coflume.  Lo  Aefso  agevolmen- 
te potremo  ritrarre  da  Tito  Livio,  di  cui  eccovi  le  paro- 
le :  (c)  NtbU  enim  confiate  nifi  in  libros  linteos  utroqut^ 
anno  velatum  inter  Magifiratus  PrafeSìi  nomen .  E  poco  do- 
po .*/«  tam  di/crepanti  editione ^Ù'  Tubero ^  &  Macer  libros 
linteos  auflores  profitentur  :  Neuter ,  tribunos  militum  eo  an- 
no fuifse ,  traditum  a  Scriptoribus  antiquis  dijfimulat .  Liei- 
nto  libros  haud  dubie  /equi  linteos  placet, 

Cofa  fofsero  cotefti  libri  di  lino,  egli  è  alc^uanto  in- 
certo. Pure  fi  dà  a  credere  di  perfettamente  fpiegarlo  il 
Guilandino  così  fcrivendo;  (d)  Erant^  vero  libri  antiquo» 
rum  lintei^  non  quales  noftri^  qui  &  ipft  fine  hafitationt^ 
lintei  dicendi  funt^pro  ut  innote jcet ^quando  hctim  de  cibar" 

D  z  fis 

(d)  Lib.  II.  pag.  44; 

(  6  )  In  Aurelian  . 
(  r  )  Decade  I.  lib.  4,' 
(d)  Papyrus  pag.  so» 
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fìs  atttngamyfed  in  telam  lineam  de/cripti  non  alher  quavo 
boàìe  a  p  't^oYtbui  Mane  rerum  imagtnes  in  Ihfeis,  feu  te* 
lis  depingi  folent ,  quas  &  ipfas  imteas  vacare ,  nihtl  prO' 
h'tbet.  De'  libri  di  lino  parìa  anche  Alberto  Fabricio  {a) 
a  cui  rimetto  il  Lettore. 

Quanto  poi  rifguarda  alla  carta  formata  di  feta ,  non 
mancovvi  chi  pensò  efsere  (lata  indicata  nelle  feguenti  pa- 
role da  Plinio.*  lEt  tamen  adhuc  malunt  Partht  'vefiibus 
litperas  intexere  (^); poiché  atteftano  aver  ufato  i  Parti  le 
vefti  di  feta,  nelle  quali  tefsevano  le  lettere,  o  almeno 
le  inferivano  intefsute.  Se  perciò  in  efse  vefti  fcrivevano, 
fcrivevano  nella  feta.  Con  tutto  ciò,  io  penfo  che  tal  pafso 
non  fia  convincente, poiché  non  è  abbaftanza  individuato, 
che  i  Parti  veftifsero  di  feta  ;  anzi  è  probabiliffimo,  che  una 
buona  parte  almeno  di  effì  veftifse  di  pelli  all'  ufo  della 
gente  armigera,  qual  fuor  di  dubbio  erano  i  Parti.  E  poi 
poco  potevano  fcrivere,  fe  tefsevano  lo  kritto,  o  lo  infe- 
rivano nelle  vefti  con  tal  arre,  che  dir  fi  potefse  teflìtura.» 
texebant.  Arte  per  altro,  che  fembra  efsere  ftata  anche  in 
ufo  prelfo  i  Romani  al  tempo  di  Aufonio:  poiché  fra  le 
Poefie  di  efso  vi  fono  degli  Epigrammi  che  1'  accennano 
(c),  nè  perciò  fi  dice,  che  ciò  fi  facefse  in  feta.  Ma  pure 
io  non  niego,  che  fuUa  feta  tal  volta  fia  flato  fcritto.*  an- 
zi, fe  fi  vuole,  ciò  fembra  alsai  probabile,  perchè,  (e  fi 
fcriveva  fui  lino,  chi  non  vede  efsere  verifimiliflìmo,  che 
fi  fcrivelie  ancora  fulla  feta  men  ruvida  del  lino,  e  più  leg- 
gera, e  perciò  alsai  piìj  facile  a  trafportarfi?  Di  fatti  il 
Marchefe  MafFei  novera  la  feta  fra  le  materie, fu  cui  anti- 
camente fcrivevafi       ,  e  probabilmente  le  tele  di  feta,  e 

di 

(4)  Biblioteca  latina  Tom.  II.  lib.  IV.  cap.  <J.  num.  10. 
ih)  Lib.  XIII.  cap.  II. 

^f)  Verfus  in  'vefte  contexti:  De  Sabina  textrice.^ 

Al  che  fi  aggiungano  gli  altri  Epigrammi  col  titolo 
De  Sabina,  textrice,  O"  carmina  f adente . 

Anticamente  nelle  foglie,  e  fcorze  d*  alberi  in  teli  ^ 

in  fèta,e  di  frequente  in  tavolette  fi  fcriveva.  Ifior.  Diplomar, 


\ 
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di  lino  fi  ebbero  in  mente  da  Ulpiano,  allorché  (  come  al- 
trove fi  è  notato)  lafciò  così  fcritto.*  Libroritm  appellattone 
cominentur  omnia  volumina  five  in  eh  art  a  yfive  in  membrana  , 
fwe  in  quavis  alia  materia  Ù'c:  ed  è  infallibile,  che  i  Ci- 
nefi  nazione  anrichilfìma ,  e  coltiflima  fra  le  Afìatiche  fi 
ferve  di  carta  formata  dì  feta,,  benché  così  Tortile,  che  ge- 
neralmente parlando,  da  una  parte  fola  vi  fi  può  fcrive- 
re.  Con  tutto  ciò  convien  confefsare,  che  afsai  di  rado  iì 
farà  dagli  antichi  abitatori  de'  noRri  paefi  fcritto  fulla  fe- 
ta  a  cagione  dell'  ecceffivo  prezzo,  in  cui  era  a  ^ue'  tem* 
pi  tal  merce  prefso  gli  Occidentalu 
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Dello  fcrìttcre  ^  o  Jta  imprimere  caratteri 
fulla  Cera . 

E'  Antichiffimo  il  coftume  di  fcrivere,  o  fia  d'  imprime- 
re caratteri  fulla  cera .  Si  lufìngano  non  pociii  di  dimo- 
ftrarlo  colle  parole  di  Plinio  altrove  mentovate,  e  che  qui 
fia  d'  uopo  di  addurre  di  bel  nuovo  ;  Mox  &  privata  (  mo- 
numenta )  linteis  confici  c^pta ,  aut  ceris .  PugiUarium  enim 
ufum  fttfjfe  ante  Troiana  tempora  invenimm  apud  Home' 
rum. 

Ma  fc  noi  leggiamo ,  come  altrove  avvertimmo  legger 
non  pochi,  in  Schedisy  la  prova  non  è  convincente,  poiché 
ne  attefta  il  Raderò  ,  che  fi  formavano  i  pugilJari  non  che 
di  tavolette j  fu  cui  folTe  ftefa  la  cera,  di  fottili  tavole  d'  a- 
vorio  ancora,  o  di  pietra  ofcura  comunemente  chiamata  /Iy" 
defta^  e  per  lo  più  di  tìglia,  ma  però  anche  di  cedro, di  buf- 
fo, e  d'  altro  fimile  legno  non  porofo,  e  che  agevolmen- 
te fi  lafcia  ridurre  sì  lifcio,  che  con  facilità,  e  nitidezza, 
fi  feriva  fu  di  efso.  Si  vegga  il  fopraddetto  Raderò,  che 
alquanto  diffufamente  ne  tratta,  e  per  altro  non  è  difficile 
a  ritrovarne  i  rifcontri  ne'  vecchi  Autori  {b). 

Vi  è ,  chi  fi  Infinga  provare  1'  antichità  di  tal  cofiu- 
me  con  1'  autorità  di  Ovidio  ;  poiché  nel  libro  IX.  delle 
Metamorfofi  parlando  di  Biblide  così  lafciò  fcritto(c). 
Et  meditata  manu  componit  verba  trementi: 

Dextra  tenet  ferrum^  vacuam  tenet  altera  ceram. 
Incipit ,  &  dubitai  :  fcribit ,  damnatque  tabellas  : 

Et  notata  &  delet  

Script  a  foror  fuerat:  vifum  efl  delere  fororemy 
Verba^iue  corre^is  incidere  talia  ceris . 

£  po- 

{a)  Annot.  fopra  Marziale  lib.  XIV.  Epigram.  J ,  e  5. 
(  6  )  Si  vegga  ciò  che  fi  è  detto  nel  Gap.  Y. 
(r)  Veif.  jzo. 
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E  pofcia  (a): 

Talia  nequicquam  peragrantem  piena  reliqMt 
Cera  manum  :  fummu/que  in  margine  <verfus  adhaftt* 
£  di  bel  nuovo  {b): 

Signaque  cera  àabat ,  fi  non  malefana  fuijfem  , 
Et  (amen  ipfa  loqui ,  nec  me  committere  cerae 
Debueram  Ò*r. 
Ma  chi  prefterà  fede  a  un  Poetagli  quale  aveva  intraprc- 
fo  di  defcrivere  fole,  e  meraciffime /avole,  come  fono  fuor 
di  dubbio  le  metamorfofi  di  cui  favella? Vi  è  forfè  gualche 
apparenza  di  vero  nel  racconto  di  Biblide,  di  cui  fcrive 
ne'  verfi  dianzi  addotti?  Nulla  meno. 

Ma  benché  non  Ci  deduca  nè  dal  luogo  di  Plinio  dian- 
2Ì  addotto,  nè  da  verfi  di  Ovidio,  che  abbiamo  rapportati, 
è  innegabile  peròefTere  flato  tal  ufo  antichifl^mo,e  da  Ifido* 
ro  impariamo  efsere  ftato  ciò  codumato  non  meno  da' Greci, 
che  da  iTofcani  gente  antichiffima,ond'è,  per  così  dir, certo, 
o  almeno  probabiliilìmo,  che  da  coteAe  nazioni  lo  appren- 
delTero  i  Romani.  Eccone  la  teflimonianza  d' Ifidoro  {c)i 
Cera  litterarum  materies  ^  parvulorum  nutrices  ;  ipfa  danf 
ingenium  puerisy  pvimordia  fenfusi  quarum  ftudium  primi 
Craci  tradtdijse  produmur:  Graci  enim^  &  Tbufci  primum 
ferro  in  ceris  fcripferunt  :  poftea  Romani  jufferunt ,  ne  gra» 
phtum  ferreum  quis  haberet  (d),  Unde  Ó"  apud  Jcribas  di* 
cebatur:  Ceram  ferro  ne  c^difo.  Pojìea  injìitutum  efì  y  u$ 
cera  ojftbus  Jcriberent  y  ftcut  indicai  Atta  y  in  fatyra  di  censi 
Vertamus  vomerem  in  ceram ,  mucroneque  aremus  ojfeo .  Gra» 

phium 

(aj  Verf.  ^6^, 

(b)  Verf.  599. 

(c)  Lib.  VI.  Etym.  cap.  9. 

{d)  Cofa  (òffe  il  grafie  lo  impariamo  Jal  SimpofTo,che  alcuni  at- 
tribuifcono  a  Lattanzio,  poiché  alla  parola  Grapbium ,vi  è  cfla 
efÌJreflTo  per  modo  di  enigma  in  tal  modo; 
De  fìtTumo  planus ,  /ed  non  ego  planus  in  imo  : 
Verfor  Htrtnque  manu;  diverfo       munert  fungor . 
Ne  cfprimono  la  figura  Mont-faircon  Tom.  III.  delle  antichità 
cap.  III.  fòl.  556,  e  557.  Boi  detto  de'  Cim.  lib.  II.  cap.  II, 
fol.  i^^i.  Ed  Ermanno  Ugone  del  modo  di  fcrivere;  {De  feri- 
bendi  jAtÌQnt)  pag.  12, 
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phium  autem  gfdscce^  latine  Jcriptorium  dtchur.  Nam  Gra- 
phi  Scrìpputa  dicitur* 

Se  gli  Ebrei  anticamente  ciò  ufaffero ,  non  fo  dirlo  .• 
nè  certamente  dalla  Scrittura  ciò  fi  ritrae,  benché  fpeffo 
in  efsa  fi  parli  <li  volume  ,  e  fi  faccia  menzione  di  Mar* 
miy  e  di  Libri .^Q  ài  T  avole  ^{ìì.  cui  feri  ve  vano.  Pur  ognun 
sà ,  qual  forza  abbia  /'  argomento  negativo .  Accertano  mol- 
ti, che  a'  tempi  meno  antichi  ciò  prefso  di  effi  fi  coftumaf- 
fe,  poiché  avendo  prefi  infiniti  altri  ufi  da'  Greci ,  troppo 
fèmbra  probabile,  che  quefto,  in  vero  comodiffìmo,  ezian- 
dio prendessero .  Anzi  ciò  fi  addita  nel  Vangelo  di  S.  Lu- 
ca, poiché  ivi  s'  infcgna  ,che  S.  Zaccaria  Padre  di  S.Gio- 
vanni Battifta  richiefto  d'  imporre  il  nome  al  figliuolo  di- 
anzi nato ,  né  potendo  proferirlo  colla  voce ,  per  efsere  fia- 
to refo  mutolo  dall'  apparizione  dell*  Angelo  ,  richiefc-» 
un  pugillare,  fopra  del  quale  fcrifse  il  nome  di  Giovanni^ 
cui  volle  importo  al  Figliuolo  ^a). 

Quefta  prova  però  ha  la  fua  forza  bensì ,  mà  non  è 
affatto  convincente,  poiché  molti  coftumi  de'  Greci  ancor- 
ché comodi ,  e  vantaggiofi  non  furono  mai  addottati  dagli 
Ebrei  troppo  tenaci  delle  vecchie  loro  coftumanze.  E  T 
cfserfi  fervito  S.  Zaccaria  d'  un  pugillare  per  ifcrivervi  fo- 
pra il  nome  di  Giov-anni,  nulla  prova,  finché  non  fiam  cer- 
ti, che  il  pugillare,  di  cui  fi  fervi  Zaccaria  fofle  di  tavolette 
coperte  di  cera;  poiché  abbaftanza  fi  è  provato,  effervi  fia- 
te altre  forte  di  Pugillari,  in  cui  nulla  trovavafi  di  cera. 

Comunque  fiafi,  era  tal  coftume  quanto  antico  (^), 
altrettanto  comune  a'  Romani,  e  1'  adunarne  fu  tal  argo- 
mento le  teftimonianze,  farebbe  inopportuno ,  poickè  è  evi- 
dentifiimo.  Ciò  ,  che  di  particolare  avevano  i  Romani  era 

di 

Xa)  Cap.  I.  num.  6^.  Et  pofiuhns  pugillarem ,  fcrìp^t  dlcens  Hsr'c: 
(6)  Ciò  indicano  le  parole  d*  I/ìdoro  dianzi  citate  ,  quelle  purej» 
di  Plinio, che  fra  poco  citeremo.  Ed  è  certi/lìmo , che  al  tem- 
po di  Plauto  era  ciò  frcquentifTìmo ,  poiché  è  chiarilfimamentc 
efpreflb  ne*  fèguenti  verfi.  (Bacch.  IV.  4.  7Ó.  ) 

Chre.  Cape  ftylum  propere  ,  O""  tabelUs  tu  bas  mibi , 
M.  N.  Quid  poftea?ChYe.  Quod  jubebo  ,fcribito  iftk, 
JM.  N.       interturba  ;  jam  mperatitm  in  cera  incji^ 
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di  fcrivere,  e  per  efprimermi  più  chiaro,,  imprimere  fulla 
cera  i  caratteri  con  uno  ftilo  non  di  ferro,  ma  di  ofso.  Lo 
attefta  il  Barzio  {a)  così  fcrivendo:  ,,  Veteres  cum  cala- 
„  morujn  ufus  non  efset,  fcribere  folebant  oflibus  prìepara- 
„  tis,eit'que  etiam  uti  vipe  fìylorum  .  Varrò  apud  Carifium 
„  ofse  fcribebat.  Et  Titinius;  Felim  ego  ojje  arare  cam» 
5,  pum  cereum. 

Ciò  certamente  fi  cava  dalle  notiffime  parole  di  Pli- 
nio C  ^  )  :  In  federe  quod  expulfts  regibus  ,  Populo  Romano 
dedtt  Porfena  ,  nominatim  comprehenfum  invenimus ,  »c_-» 
ferro  ^  nifi  in  agricultura  uterentur .  Et  jìylo  jcribere  intutum 
eji  ^  ut  vetujìijftmi  auólores  prodtderunt ,  Ed  efpreflìffima- 
mente  lo  infegna  Ifidoro  nel  luogo,  che  dianzi  ho  riferito, 
e  che  qui  ripetere  dee  il  lettore  (c).  Non  fembra  però  che 
fuori  di  Roma  avefse  forza  tal  divieto  :  perchè  dentro  1'  I- 
talia  ftefsa  in  un  paefe  certamente  foggetto  ai  Romani,  in- 
dubitatamente fi  adopravano  gli  ftili  di  ferro  per  formar 
le  lettere  fulla  cera,  {d")  Ciò  evidentemente  ricavafi  dalla 
defcrizione,  che  fa  Prudenzio  del  Martirio  di  S.  Caffiano 
tratto  a  morte  (come  ognuno  fa)  da  que'  fanciulli,  a  cui 
il  fanto  uomo  infegnava  a  fcrivere  Scelgo  da  efsa  de- 
fcrizione alcuni  verìi,  che  più  degli  altri  fanno  al  noftro 
propofito . 

Innumeri  circum  puerì  ^mìferabìle  vi  fu.. 

Confo fj a  parvis  membra  figebant  Jìflisi 
Unde  pugili ares  f oliti  percurrere  ceras 

Se  botare  murmur  adnotantes  fcrtpferant  ,■ 
»  »  •  »  »  »  • 

Buxa  crepant  cerata  genis  impacia  cruentisy 
Rubetifue  ab  i&u  curta  tumens  pagina. 

Inde  alij  /iimulos y&  acumina  ferrea  vibrant  j- 
Qua  parte  aratis  cera  fulcis  fcribitur: 

E  Ef 

(<«•)  Adverfir.  lib.  IV.  cap.  zi> 
(b)  Lib.  TU.  cap.  14. 

r c )  Toftea,  Bimani  fufjferunty  ne  grapbtum  ferreum  quts  huberei, 
mina  ferrea  ii'branf , 
IJìttd  dedlftt  ferrnm,  <X  <trmajìt  manum. 
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Et  qua  feSlt  apices  abolemm  ^  &  §qmm  h'mì 

Rurjus  mte/cens  innovatur  area  : 
Htnc  foditur  Cbrtjtt  confelj'or^  &  inde  fecatur: 

Pars  vifcus  imrat  moUe  ,  pars  fcindtt  cutem , 
Omnia  membra  mnnus  pariter  fixere  cruenta^ 

Tottdemque  guttae  'vulnerum  jitUant  fimul . 

Quid  gemisi  Exclamat  quidam:  tute  ipfe  Magijlef  y 
IJtud  dedi/ti  ferrum  ^  Ò'  armajìi  manus, 

Reddimus  ecce  tibi  tam  milita  multa  notarum  y 
Qua  Jìandoy  flendoy  te  docente  ^  excepimus , 

Non  potes  trajct  quod  Jcnbimus  :  ipjt  jubcbns , 
Numquam  quietum  desterà  ut  ferret  Jiylum . 

Fu  molto  frequente  tal  coflume ,  e  ne  rende  quefta— • 
ragione  Quintiliano,  che  troppo  è  facile  fulla  cera  e  fcri- 
vere ,  e  cancellare  ciò  ciie  fi  è  icritto,  e  tornarvi  fu  a  feri- 
vere  {a)\  ed  anche  perchè  non  ha  chi  imprime  i  caratteri 
fulla  cera  il  grave  incomodo  d'  intingere  frequentemente  in 
verun  liquore  la  cannuccia,  il  che  impedifce  lo  fcrivere  con 
celerità  {  b), 

Nè  fi  dia  a  credere  taluno/,  che  folamente  fi  adoprafle- 
ro  tavolette  ricoperte  di  cera, e  adatte  al  Ibi  ufo  delle  lette- 
re, o  dei  pugillari.  Che  tavole  alquanto  grandi  fi  adopraf- 
fero  ancora,  lo  inlegna  manifeflamente  il  dianzi  allegato 
Quintiliano  (  r  ),  così  fcrivendo  :  Ne  latas  quidem  uU 
fra  modum  effe  ceras  veli>n  ,  expertus  ,  juvcnem  jiudio- 
fum  altoqui  pralongos  habuijse  Jcrmones  ,  quia  illos  nume^ 
ro  verjuum  metiebatur :  tdque  njitium  ^  quod  frequenti  ad- 
monitione  corrigi  non  potuerat  ^  mutata  ccdicibus  e/se  /ubla- 
fum,  Nè  mancano  interpreti  ,  che  vogliono  indicato  que- 
llo llelso  coftume  di  prevalerfi  di  tavole  alquanto  am- 
pie, 

fa  J  Tnftit.  Orat,  lib.  X.  cap.  5.  Scribi  optime  in  ceris^in  qui  bus  fa» 

cillimx  eft  ratio  delendi , 
fhj  Ivi.  0«<c  (  mcmbranae  )  ut  jwvurit  adem,  ita  crebra  relatione, 
qitoad  intinguntur  calami y  morantur  manum  ^  ^  co^itationis  im^ 
petum  fran^unt  » 

rcj  Ivi. 
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pie,  e  fpazioCe  ne'  feguenti  due  verfi  di  Giovenale; 

Nonne  libet  medio  ccras  implere  capaces 

Quadrivio?  (a)  &c, 
fui  che  mi  rimetto  all'  altrui  giudizio. 

Ma  certamente  quell'  a-quor  cereum^  che  da  Aufonio 
vien  mentovato ,  chiaramente  ci  addita ,  che  non  fi  ado- 
pravano  dagli  fcrittori  folamente  picciole  tavolette,  ma-* 
delle  fpaziofe  ancora,  e  alquanto  larghe. 

Quanto  tempo  ciò  proièguifse,  io  noi  fo  dire. Era  cer- 
tamente ciò  afsai  in  ufo  al  tempo  di  Aufonio,  il  qual  fio- 
riva fui  principio  del  quinto  fecolo,  poiché  lafciò  così  fcric- 
to  (^); 

Puer  notarum  prapetum^ 
Soler  s  mini  [ter  a  àvola 
Bipatens  pugillar  expedi 

Nec  occupatur  pagina^ 
Et  mota  parcè  desterà 
Volat  per  aquor  cereum  • 

Tu  fenfa  nofìri  pe^oris 

Vis  diiia  jam  ceris  tenes  &c. 

Ma  quanto  ciò  feguitafse  dopo  d' Aufonio,  non  fo  dir- 
lo. Comunemente  fi  crede, che  tal  coftume  andafse  (alme- 
no in  Italia)  in  difufo,  ficcome  altri  molti  coli'  arrivo,  ed 
inondazione  de'  Barbari;  tanto  più  che  additandofi  da  al- 
cuni la  maniera  di  fcrivere  di  que'  tempi,  fanno  menzione 
per  Io  più  del  papiro,  o  d'  altra  materia  affine,  fu  cui  fi* 
fcriveva .  Con  tutto  ciò  non  è  certo ,  che  sì  anticamente  fi 
abolilfe ,  giacché  fappiamo, che  in  Germania  o  in  qualche  par- 
te almeno  di  efla  durava  nel  fecolo  Vili,  poiché  Wilibaldo, 
il  quale  flefe  la  Vita  di  S.  Bonifazio  Vefcovo  ,  e  Martire, 
prima  la  fcrifse  fulle  tavolette  incerate  (per  più  facilità, 

E  a  cer- 


(a)  Sat.  T.  vcrf.  6^. 

(b)  T^orarittm  'velodjjime  excìpientem.  Epigram.  146. 
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certamente  di  cancellare,  e  cangiare)  ;  indi  ridufTelà  a  perfe- 
zione in  pergamena,  (a)  Pojiea  igitnr  VJUtbaldus  vitame 
converfationemque  Viri  Dei,  nec  non  (D"  pajjtonem  ,qma  ad- 
bue  multi  fupererant  y  qui  eidem  pajjìoni  imerfuevunt ,  con- 
fcripfit  in  loco ,  qui  dicitur  S.  VtSlons  Ecclefia  ,  in  conclavi 
unius  cubiculi ,  primitus  in  cerafis  fabulis ,  ad  probatione'm^ 
Domini  Lulli,  Megingaudi  ;  &  poji  eorum  examinatio- 
nem  in  pergamenis  rejcribendam ,  ne  quid  incaute  vel  fu- 
perfiuum  exaratum  appareret . 

Nè  dobbiamo  meravigliarci  ,feWilibaIdo  ftendeffe  pri- 
mieramente la  Vita  di  S.  Bonifazio  fulla  cera  a  ciò  adat- 
ta, indi  emendata  che  1'  ebbe,  e  mefla  per  così  dire  in 
pulito,  la  trafcriveffe  fulla  pergamena.  E' ciò  cofìurae  an- 
tichiffimo ,  del  quale  ne  adduce  alcuni  efempli  il  chiariffi- 
mo  Canonico  Mazzochi ,  (  )  a  cui  rimetto  il  Lettore  : 
E  di  fatti  nulla  vi  era  pili  facile,  che  cancellare  col  graf- 
fio ciò  eh'  erafi  fcritto,  e  prevalerfi  della  fìefla  cera  per 
imprimervi  altri  caratteri ,  e  (oftituire  altri  fenfi  .  E'  ben 
da  ftupirfi  ,  che  sì  utile  cofìumanza  an^iafle  pofcia  affatto 
in  difufo,  poiché  dopo  1'  efempio  dianzi  addotto  della  Vi- 
ta di  S.  Bonifazio,  in  neflun'  altro  mi  fono  abbattuto .  Ma 
la  barbarie  introdotta  ne'  noflri  paefi  coli'  inondazione»-» 
degl'  incolti  ,  e  ferociffimi  Popoli  Settentrionali  ,  i  quali 
nulla  apprezzavano  fuori  delle  guerre  ,  e  dell'  armi  ,  fic- 
come  eflinfe  ne'  cuori  degl'  Italiani  1'  amor  delle  lettere, 
così  fece,  che  trafcuraffero  tutto  ciò,  che  contribuiva  ad 
apprenderle,  e  ad  efercitarle. 

So  beniffimo,  che  il  Ducange  (c),  ed  altri  ancora—* 
adducono  un  efempio  tratto  da  un  Sinodo,  il  qual  credefi  ce- 
lebrato del  jgcid):  poiché  ivi  leggefi  tal  avvifo  :  (e)  Opov 
tet  omnem  Principem  ,  ur  terra  ftt  ad  fuftinendum ,  guberna- 

tor 

fa)  Cap.  III.  num.  14.  Vit^e  S.  Bonifac.  die  ^.  Juniì  pag.  476,  To- 
mi I.  Atìor.  SS.  Bolland. 
(ò)  De  Diptyco  Quirìn,  pag.  9. 

(f)  Nel  Dizionario  medile,  O"  infima  latinitatis ,    alla  voce  pH^ 
gìlLtris . 

(d)  D'^chery  Spicileg,  Tom.  IX.  dell'  antica  edizione,  ma  dell'ai-" 

tra  in  tre  tomi  in  foglio  de!  l'Jll»  tona.  I,  pag.  491. 
it)Ex  lib.  XXXVI.  pag.  499. 
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tot'  fff  ad  coYYÌgenàum  ,  ancbora  ftt  ad  fufl^ntandum ,  mat' 
Icus  ftt  ad  percutiendum ,  forceps  fit  ad  tenendum ,  fot  fit 
ad  tllummandum  ,  vos  ftp  ad  madefaciendum  ,  pugillarius 
ad  fcrìbendum^  liber  ftp  ad  legendum.  Ma  non  perciò  fiam 
cofìretti  a  dire,  che  il  eoftume  de'  pugillari  comporti  di  ta- 
volette incerate  durafse  fino  a  tal  tempo,  vale  a  dire  al 790. 
Ci  dee  fovvenire,  che  tal  monumento  non  è  un  Concilio 
adunato  a  quel  tempo  ,  come  taluno  fi  è  dato  a  credere, 
ma  una  raccolta  di  precedenti  Concilii ,  e  fpecialmente  di 
que',  che  fi  credono  celebrati  da  S.  Patrizio  Appofìolo  dell' 
Ibernia  afsai  prima  di  tal  raccolta. Di  fatti  in  mallevadore 
dell'autenticità  di  tal  Canone  fi  cita  il  Sinodo  Ibernefe.J/- 
nodus  Htbemenfs  :  oporpeP  omnem  Principem ,  up  ferra  ftp 
ad  fufiinenduryi^gubevnator  ftp  ad  corvìgendum  dTc.Che  me- 
raviglia poi,  fe  S.  Patrizio,  o  altri  Scrittori  contempora- 
nei ad  efso ,  facciano  menzione  de'  pugillari ,  quando 
que'  tempi  erano  afsai  in  ufo;  e  folamente  ne'  tempi  pof^e- 
riori ,  e  forfè  nel  feicento  fi  cominciarono  a  trafcurare  ;  il 
che  molto  più  efsendofi  fatto  nel  fettecento,e  fufseguenti  fe- 
coli,  ne  venne,  che  primieramente  non  fi  curafsero  molto, 
e  poicia  affatto  fi  difufafsero  dagli  Scrittori. 


CA- 
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CAPO  vili. 


Tiè  Libri  d*  <iAnjorio  ,  de    Dittici  sì  -profani  cht^ 
y^J^r/'  5  e  de'  Titgillari . 

FAnno  tal  volta  gli  antichi  fcrittori  menzione  de'  libri 
di  Avorio  ,  o  fia  Eburnei^  ed  elefantini  ,  non  già 
perchè  di  mole  fmifurata, (come  taluno  fi  è  dato  a  crede- 
re) ma  perchè  veramente  comporti  di  tavolette  d'avorio: 
pregio  negli  atti  pubblici  rifervato  bensì  a  Principi ,  (a)  ma 
che  fuori  di  efli  fu  certamente  comune  a'  privati  ,  i  quali 
ufavano  i  PugìUari  a  loro  piacimento,  e  confeguentemen- 
te  que'  ancora  eh'  erano  comporti  di  tavolette  d'  avorio. 
Lo  infegna  Marziale  (/^),e  lo  confermano  non  pochi  efempj; 
ma  fotto  tal  nome  viene  anche  tal  volta  comprefo  un  lavoro 
artai  pili  nobile,  cioè  i  Dittici.  Di  erti  parlarono  il  Du- 

cange 

C  4  )  Ltbrorum  Eburneorum  memtntt  Ulptanus  libro  XXXII.  VandeEla- 
rum,  qui  e  fi  de  legutts  iSf  Fìdeìcommiffts  fertitis  ,  capite  L./ecufi" 
dum  editionem  Haloandri ,  qua  utor  :  Librorum,  i/iquit^  appello- 
tione  continentur  omnia  'voluminA ,  Jive  in  churtd  ,  ftue  in  mem" 
brano,  Jìnt  y  ftve  in  qua-jis  alia  materia  :  fed  etfì  in  pìjilyra  ^  aut 
tilia ,  ut  nonnuUi  confìciunt ,  aut  in  aliqtio  corio ,  idem  erit  di- 
cendum  ,  Quod  fi  in  codicibus  Jtnt  membraneis ,  'vel  chartaceis , 
•vel  etiam  eboreis ,  'vel  alteri  iis  materia,  Del  in  ceratis  codicillisi 
an  debeantur  y  "jideamus .  Quos  "jurifconfultus  njocat  Eboreos ,  Fla- 
'vius  Vop'fcHS  in  Tacito,  Elephantinos  appellar  bis  verbis  :  ^c  ne 
quis  me  Gr^coritm  alieni ,  -oel  Latinorum  exifìimet  temere  credi- 
dije ,  habet  Bìbliotheca  Ulpia  in  armario  fexto  librum  Elepbantt- 
mim  ,  in  quo  hoc  S.  C.  prafcriptum  efl  ,  cui  Tacitus  ipfa  manu  fua 
fubfcripfit .  J^am  din  h<ec  S.  C.  qua  ad  principe^  pertinebant ,  in^ 
libris  Elephantinis  fcribebantur .  HaElenus  Vopifcus .  Ut  ridiculum 
efjl-  appareat  illornm  commentum^  qui  libros  Elephantinos^  di.los  au~ 
tiimant  ab  operis  amolituJi./e  ,  quajt  Elephantorum  proceritas  no- 
mi,lis  anfjm  illis  dederit .  Papynis  pajj. 

fb )  Setla  nifi  in  tenues  effemus  Ugna  tubellas  , 

Eff.  mus  lybici  nobile  dentis  opus  ,        (  lib.  XIV.  J.) 
E  pofcia.       (Ivi  Epig.  5.) 

La>i7.uida  ne  trifìes  obfcurent  lumina  cene^ 
l^igra  tibi  niveum  li  fera  pingat  cbttr . 
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cange  (/»),  ed  altri  molti  citati  dal  Senatore  Bonarotta, 
il  quale  ne  fa  la  Ipiegazione  di  tre  ,  due  profani ,  ed  un 
fagro  ,  ed  il  celebre  Canonico  Mazzocchi  fpiegando  il  rino- 
matilsimo  Dittico  Quirìniano  .(^)  Ne  parìa  pure  con  mol- 
ta lode,  ed  infinita  ,  e  fcelta  erudizione  il  Rettore  D.  Se- 
balliano  Donati  Lucchefe  ,  e  lo  ,  che  il  lempre  lodevolif- 
fimo  Sig  Prepolio  Cori  ne  forma  un'ampio,  ed  erudito 
volume ,  che  avidamente  attendiamo  . 

lai  nonie  viene  al  dire  del  Bonarotta  (c)  dianzi  ci- 
tato, e  di  altri  valentuomini  da  Trua-a-o),  o  fia  piegare ^ on- 
de pltca  prelio  i  Latini  fìgnificava  ogni  piegatura,  e  alle-» 
volte  la  tavola  /ìtHa,  o  altra  cola,  che  fi  piegafl'e.  Quindi 
i  Greci  chiamano  TflirTvyj^v ,  e  -TroXuTTvxfiv  un  libretto  com- 
porto di  tre,  o  più  tavole:  alla  quale  fignificazione  riguar- 
dando S.  Agolìino  {d)  chiama  Dittico  di  pietra  le  due  ta- 
vole della  legge,  poiché  fi  aprivano,  e  chiudevano,  ed  i 
caratteri  erano  Icritti  nella  loia  parte  interiore, 

Er.no  di  molte  forti  tai  Dittici,  e  probabilmente  di 
tante  quante  lo  erano  i  Pugillari ,  da  cui  erano  diflòmiglian- 
ti  nella  grandezza,  elTendo  d'  ordinario  i  Dittici  alquanto 
grandi ,  piccioli  i  Pugillari ,  { ^  )  e  nella  forma  ancora  ;  poiché 
in  vece  di  lafìre,  o  fieno  tavolette  interiori  unite  in  qual- 
che guila  air  elleriori  ,  come  facevafi  ne'  Pugillari  ,  era—, 
fcolpito  nella  (oflanza  fìeila,  ma  nella  parte  interiore  del- 
la tavola  ciò  che  volevafi  elpoflo  a  gli  occhj  de'  riguardan- 
ti :  onde  d'  ordinario  appariva  il  Dittico  di  fuori  o  rozzo, 
o  lilcio,  o  almeno  fenza  lettera, e  fenza  fcultura  di  riguar- 
do, ma  al  di  dentro  vi  fi  vedevano  Icolpite  lettere,  e  in- 
tagli per  r  ordinario  aflai  pregevoli . 

Per  refiringermi  a  quei  d'  Avorio;  altri  erano  privati, 
c  che  fi  dilpenfavano  fra  gli  amici,  altri  erano  pubblici,  e 
che  fi  donavano  da'  gran  Signori,  allorché  prendevano  pof- 
feiso  delle  principali  dignità  della  Repubblica  Romana. Al- 
tri 

{a)  Glofs.  mei.  CT*  infinite  Utinìt. 

Cbj  Nel  fine  del  libro  de'  'vetri  ritrovati  ne^  Cimiteri . 
Ccj  Ivi.  ' 

Càj  C?ontra  Fauft.  lib.  XV.  cap,  4. 

ie)  Si  vegga  1'  annotazione  fettima  del  Mazzocchi. 
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tri  fagri,  altri  profani,  altri  feraplicì,  altri  ornati,  di  cui 
fa  difcorrer  bramaflì  ,  troppo  mi  converrebbe  dilungarmi 
dall'  argomento  propoftomi  :  onde  mi  rimetto  a  ciò  che  ne 
hanno  fcritto  il  Senator  Bona  rotta,  ed  il  Rettore  Donati 
dianzi  riferiti,  e  gli  altri  uomini  valorofi  da  elfi  lodatila 
cui  fi  aggiungano  il  Mazzocchi,  e  quelli  ancora, che  vengo- 
no fopra  tale  argomento  citati  dal  Fabricio  {a'\. 

Venendo  poi  ai  Pugillari ,  egli  è  certo  che  per  nome 
di  Pugillari  hanno  talvolta  intefo  gli  fcrittori  Ecclefiaftici 
de'  fecoli  baffi  certe  fiftule,  o  cannuccie  di  preziofo  metal- 
lo, di  cui  fi  fervivano  nel  fanto  Sagrifizio.  Di  tal  fignifi- 
cazione  nel  Gloffario  del  Ducange  accrefciuto  da'  Padri  di 
S.  Mauro  vi  fono  chiariffimi  efempj  .  E  non  è  ciò  da  me- 
ravigliarfi,  poiché  ad  elle  cannuccie  egregiamente  fi  adat- 
ta 1'  Etimologia  di  Pugillare;  vale  a  dire  di  cofa ,  che  age- 
volmente fi  tiene  in  pugno.  Ma  tutt'  altro  che  tai  fiftule,  o 
cannuccie,  per  nome  di  Pugillari  intendevano  gli  antichi 
Latini .  Dinotavano  con  tal  voce  certe  piccole  tavolette  o 
di  legno,  o  di  olio,  o  pur  anche  d'  avorio,  o  di  altre  ma- 
terie atte  a  dividerfi  in  picciole  ,  e  fottili  lamine  (^),  o 
forfè  anche  di  pergamena  (c)  ,  fu  cui  fcrivevafi  ,  o  pur 
fi  ftendeva  la  cera,  ove  formavanfi  con  lo  fìile  i  caratteri, 
del  che  avendo  noi  pocanzi  abbaftanza  parlato  (^),  è  fu- 
perfluo  qui  di  nuovo  favellarne. 

Erano,  fe  mal  non  m'  avvifo,i  Pugillari  di  due  forti.* 
altri  fatti  a  guifa  di  Dittici,  o  fia  de'  libri  in  cui  le  lami- 
nette  interiori,  o,  fe  fi  vuole,  le  pergamene  erano  inferi- 
te, e,  per  così  dire,  infiffe  in  ciò  che  formava  il  coperchio 
de'  Pugillari ,  e  tale  è  la  forma  di  quello,  che  fe  imprime- 
re il  Boldetti  (e)»  L'  altra  forte  era  di  que'  Pugillari,  che 

in 

{a)  Tom.  IL  della  Biblioteca  latina  lib.  IV.  cap.  5.  nnm.  10. 

Cbj  Veggafì  ciò  che  ne  iniègna  il  Raderò  nelle  annotazioni  fopra  1' 
Epigramma  III.  del  libro  XIV.  di  Marziale. 

{r)  Ciò  (èmbra  indicarfi  nell*  inlcrizione  apportata  dal  Grutero 
alla  pag.  174.  delT  ediz.  di  Amfterd,  1707.,  poiché  in  efTa  fi 
mentovano  pugillares  merrbrariucìi  operctilìs  eboreis  lalciati  a' 
fnoi  Cittadini  di  Rcgfjio  da  un  certo  Tarfenio  Sabino.  Legge 
il  Fabrctti  pag.  ólp.  T.  Ebervenìo . 

ià)  Cap.  7. 

Ce  J  De  De'  Cemeterj  lib,  II.  cap.  i,  tar.  i.  num,  ?. 
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in  tal  guifa  erano  formati ,  che  fi  univano  le  tavolette  per 
mezzo  d'  un  ferro,  d'  una  fettuccia,  o  di  altra  fimile  cofa, 
che  pafìava  per  un  buco  a  tutte  le  tavolette  comune, ed  in 
tal  guiia  le  univa,  che  fi  aprivano  quafi  a  modo  di  venta- 
glio. A  tal  forte  di  Pugillari  pretendefi,  che  alludeflè  Se- 
neca, allorché  così  {ernie  (a):  Plurium  tabularum  contextus 
caudex  apud  anitcjuos  vocabatm  ^  unde  publica  tabula  codi- 
ces  d'tcebnntur :  ma  a  dire  il  vero,  le  parole  di  Seneca  teftè 
addotte  fi  pofiono  ancora  alla  precedente  forte  di  codice  co- 
modamente adattare.  Che  fe  fi  volevano  affatto  chiufi,  fi 
collocavano  in  una  caflettina  adattata,  o  almeno  fi  pone- 
vano fra  due  tavolette,  che  fi  chiudevano  con  figillo,  onde 
tenevano  poco  fito,ed  era  facili ifimo  il  trafportarli  :  ed  è  af- 
fai probabile,  che  l'origine  della  voce  tabellarìus  adoperata 
per  denotare  i  portatori  di  lettere,  abbia  origine  da  queflo 
coftume,  ficcome  forfè  anche  1'  altra  voce  tabellie  per  figni- 
fìcare  colui ,  alla  cui  fede  fi  affidavano  le  fcritture  de'  con- 
tratti ,  de'  teftamenti ,  e  fimili ,  poiché  fe  erano  brevi  ,  fi 
fcrivevano  cerapis  codictllts. 

Ma  non  perciò  nego,  che  ficcome  la  voce  l'tbev^  ed  al- 
tre fimili  ebbero  col  tempo  una  fignificazione  aflai  piti  am- 
pia di  quel  che  portaife  la  loro  etimologia,  ed  origine^, 
così  polla  eflere  avvenuto  alle  voci,  di  cui  parliamo;  e  per 
reflringermi  alla  voce  Puptllaris  ,h  certamente  fentimento  di 
valentuomini,  che  per  que'  Pu^tllares  membranacii  operculis 
eboreisy  che  T.  Ebervenio  Sabino  dianzi  mentovato  lafciò 
a'  fuoi  Concittadini ,  fi  debbano  intendere  non  Pugillari ,  ma 
Codici  adorni  di  nobili  coperte  d' avorio .  Si  vegga,  fe  fi 
vuole,  il  pocanzi  citato  Canonico  Mazzocchi,  allorché  fa- 
vella dei  Dittico  Quiriniano . 


F 


CA- 


CAPO  IX. 


7)ella  Carta  formata  d'i  Tapiro  ,  di  Cotone  ,  dì 
quella  finalmente  formata  dt  tela  di  lino^ 
0  di  Canepa  macerata  • 

MA  fovra  ogni  altro  genere  dì  carta  fu  in  ufo  la  carta 
formata  di  papiro.  Di  ella  parlarono  molti, e  fra  gli 
altri  Plinio,  e  Caffiodoro,  le  cui  parole  abbiamo  per  l' ad- 
dietro rapportate  .  Ne'  tempi  meno  antichi  compole  l'opra—, 
tale  argomento  il  Guilandino  un  ampio  trattato,  e  lo  die- 
de alle  ftampe  in  Venezia  nel  1572.  Ebbe  efl'o  qualche  ri- 
prenfore,  ma  affai  più  lodatori,  e  approvatori  di  ciò  eh'  egli 
fcrilfe:  nè  fenza  ragione,  ellendo  egli  flato  efattiiTimo ,  ed  in 
gran  parte  oculato  autore,  poiché  viaggiò  per  1'  Egitto,  e 
vide  la  pianta  del  Papiro,  e  le  qualità  di  elio;  per  la  qual 
cofa  potè  poi  giuflamente  formar  un  coment©  a  que'  luo- 
ghi di  Plinio,  in  cui  tratta  del  Papiro,  e  del  modo  di  ri- 
trarne la  carta. 

A  tempi  noflrì  ne  compofe  in  francefe  un'  affai  erudi- 
ta Differtazìone  il  P.  Mont-faucon ,  tradotta  anche  in  Ita- 
liano, e  fìampata  in  Venezia.  Da  quefìi  Autori  fi  potrà  fa- 
cilmente ritrarre  e  il  modo  di  formar  la  carta  da  tal  pian- 
ta, e  la  diverfità  di  elsa  carta,  ed  altre  fomiglievoli  noti- 
zie, che  qui  non  riferifco  ,  rimettendo  il  Lettore  a  ciò  che 
ne  hanno  con  molta  erudizione,  ed  efattezza  fcritto  i  fopra 
mentovati  Guilandino,  e  Mont-faucon,  a  cui  aggiungete  il 
Marchefe  Maffei,  che  ne  favella  con  molta  lodet/z>,  e  con- 
viene fperare,  che  una  volta  anche  ne  tratti  il  Sig.  Ferdi- 
nando Baffi  noftro  Cittadino,  e  virtuofo  Accademico  dell' 
Infììtuto,  il  quale  per  molti  mefi  fu  poffefsore  d'  una  bel- 
liffima,  e  verde  pianta  di  Egizio  papiro. 

lo  ho  veduti  alcuni  fragmenti  di  carta  formata  di 

pa- 

f/ij  Iflor.  Diplomat,  pag.  59.  &c. 


C  A  P  O   I  X.  43 

papiro  in  Verona  .  Un  belliffimo  libro  dì  Gioffeffb  Ebreo 
tradotto  in  latino  tutto  in  papiro  ho  parimente  veduto  irL_. 
Milano  nella  Libreria  Ambroììana;  in  Roma,  ed  in  Fran- 
cia parecchi  papiri  vi  fono,  la  delcrizione  de'  quali  può  il 
Lettore  vedere  prefso  il  Marchefe  Maffei  (  ed  il  Mont- 
faucon  (^),  anzi  mi  ha  accertato  il  Sig.  Priore  Bianconi, 
che  nella  Libreria  del  Duca,  ed  Elettore  di  Baviera  vi  è  un 
libro  di  papiro  fcritto  in  latino,  il  quale  nulla  fembra  di 
aver  fentito  i  pregiudizi  di  lunga  età  ,  poiché  è  ottima- 
mente confervato  ,  e  con  la  carta  tuttavia  pulita  ,  bian- 
ca, e  rilucente  ancora  per  1'  antico  glutine  di  cui  parla 
Plinio  ;  e  per  non  addurre  i  foli  elempli  efteri  ,  alcuni 
fogli  di  papiro  aiìai  belli  ,  ed  antichi  pollìede  i'  Inftitu- 
to  delle  Scienze,  i  quali  furono  già  veduti  dal  Mabillon, 
(r)  e  per  T  addietro  pofseduti  dal  celebre  Ulifse  Aldrovandi  ; 
dal  cui  Mufeo  fono  poicia  paisati  in  quello  della  noflra^ 
Accademia. 

Comunemente  fi  crede,  che  1'  ufo  di  tal  carta,  la  qua- 
le una  volta  s'adoperava  (fi  può  dire  )  per  tutto  il  Mondo, 
aflai  fi  fminuifse  verfo  il  fettecento,  o  l'ottocento,  e  che 
alquanto  prima  del  mille  celfalse  affatto ,0  almeno  quafi  af- 
fatto: ficchè  francamente  alserifce  il  Marchete  MafFei  (d)^ 
che  i  meno  antichi  Papiri  fon  que',  che  mife  fuori  il  Pa- 
dre Chiffletio,  uno  di  Nicolò  1,  ed  altri  due  di  Giovanni 
VIIL 

La  cagione,  per  cui  cotefta  carta  andafse  in  dirufo,vien 
comunemente  creduta  elfere  ftata  1'  invenzione  della  carta-_j 
bombtctrta  ^  o  fia  di  bambagie:  benché  alcuni  credono,  che 
la  denominazione  di  efsa  carta  venga  dalla  voce  latina  bom- 
byx  ^  che  efprimerebbe  anzi  léta,che  bambagio  .  Ma  1'  efse- 
re  tal  foggia  di  carta  venuta  primieramente  dal  Levante, e 
probabilmente  dalle  parti  più  remote  dell'  Afia,  da  cui  fi 
trafportò  in  Coftantinopoli ,  e  in  altre  Città  dell'  Afia  fre- 
quentate dagli  Europei,  che  la  portarono  in  Italia,  fa  cre- 

F  2  de- 

Ca)  Ifìor.  Dhlomat.  pag.  ^p.  &c. 
fbj  Diirei  razione  (òpra  il  Papiro  Sc€, 
(c)  Iter  luì.  p>g.  19Q. 

fdj  Jjìor,  J)ipiomat.  pag.  77. 
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dere,  che  bomhìclna  fofse  detta  dall'  efser  ella  ftata  dal  fuo 
principio  formata  di  bambagie,  non  già  di  feta.  E  di  fatti 
nel  Glofsario  del  Ducange  {a)  fe  ne  deriva  1'  etimologia 
da  bombaXjQ  ne'fecoli  pofteriori  vien  chiamata  comunemen- 
te bombacina.  Che  fe  tal  volta  vien  pur  detta  bombfcintujy 
non  v'  è  difficoltà  a  confeflare ,  che  pofsa  tal  denominazio- 
ne prenderfi  da  bombfx^  ma  unicamente  per  la  fomiglianza 
eh'  ha  il  bambagio  con  la  feta;  per  la  qual  fomiglianza  il 
bambagie  ebbe  il  nome,  fi  può  dire  comune  ,  o  almeno 
afsai  affine  alla  feta. 

Comunque  fiafi,  attefta  il  Mont-faucon  (^),  feguito 
a  un  diprefso  dal  Marchefe  Maffei  (c),  che  nel  /ecolo  IX. 
0  in  quel  tomo ,  s  incomincio  neW  Imperio  Oriente  a  fav' 
ne  carta  ;  o  al  ptli  tardi  in  full'  incominciare  del  X,  mia 
fine  poi  del  XI.  (ecco  le  parole  ftefse  del  Mont-faucon) (  ^) 
e  nel  principio  del  XII.  /'  u/o  era  già  divenuto  comune  a 
tutto  /'  Impero  d'  Oriente ,  e  nella  Stcilta  ancora .  Ruggeri 
Re  di  Cicilia^  in  un  fuo  Diploma  fcntto  nel  1145.,  e  riferii 
fo  da  Rocco  Pirro  p.  91.  dice  di  aver  fatto  ricopiare,  e  ri' 
novare  fopra  la  pergamena  certa  fcrittura  già  fcrttta  in  car- 
ta di  cotone  (  in  charta  cutunea  )  negli  anni  noi.  Intorno 
a  quefti  tempi  /'  Imperadrice  bene  Moglie  di  Aleffio  Comne- 
no  nella  Regola  da  effa  data  alle  Monache  ftahUite  per  fuo 
comando  in  Cofìantinopoli ,  fcvive ,  che  lajdava  a  loro  tre  e- 
femplari  di  quella  Regola  ,  due  in  pergamena  ,  e  uno 
in  carta  di  cotone.  W  indi  in-  poi  /'  ufo  di  quefìa  cartai 
incominciò  a  diffonderfi  largamente  per  tutto  /'  Impero  di 
Cofìantinopoli  y  e  a  nojìri  giorni  li  manufcrttti  Greci  in  car- 
ta bombicina  fi  contano  nelle  Biblioteche  infigni  a  cen- 
tina; a  . 

Che  tal  forte  di  carta  fi  formafse,  e  per  adoperare  la 
più  ufual  voce,  fi  manipolafse  all'  uianza  di  quella,  ch^ 
comunemente  or  fi  forma  di  tela  di  lino  macerata ,  e  pefia, 

indi 

(<«)  Alla  parola  bomhax , 

(b)  Paleog.  Jib.  I.  cap.  12,  E  nella  DifTertaz,  del  Papiro  ScC. 
(  c  )  Iftur.  Diplomat.  pag.  77. 
id)  Differt.  del  Papiro. 
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indi  afsodata  con  colla  adatta, chiaramente  fi  dlmoftra  dall' 
ofservarvi  la  marca  egualmente,  che  nella  noftra.-  ed  io  ho 
i  Dialoghi  di  S.  Gregorio  fcritti  in  Candia  lui  principio 
del  1300.  in  carta  di  bambagie,  in  cui  palefemente  appa- 
rifce  or  una  croce  imprefsavi,  or  altra  infegna,  indubita- 
to argomento  d'  efsere  flati  tai  fogli  formati  in  varie  offi- 
cine, che  fi  diftinguevano  1'  una  dall'  altra  con  varie  mar- 
che ,  come  appunto  facciamo  al  dì  d'  oggi  nell'  officine  di 
carta  ufuale.  Né  dubita  punto  il  Marcheie  Maffei  (a)  di 
francamente  afserire ,  che  la  bombicina  ancora  fi  faceva^ 
con  drappi ,  e  panni ,  benché  dt  bambagia  ,  e  non  di  lino , 
e  ft  lavorava  a(fai  più  graffa.  Ma  quefle  ultime  parole  fi 
debbono  intendere  di  quella,  che  primieramente  facevafi, 
poiché  noi  ne  abbiamo  in  Libreria  noftra  della  belliffima,  afsai 
lottile,  lavorata  ferie  del  1500;  ed  afsai  fina  è  altresì  quella, 
fu  cui  è  fcritto  l'Alcorano  pofseduto  da  i  dottiflìmi  PP.Ca- 
maldolefi  di  S.  Michele  di  Murano. 

Si  di  (lingue  palefemente  cotal  forte  di  carta  dalla  co- 
mune, ed  ufitata  al  dì  d'  oggi,  non  folo  per  la  fermezza, 
al  che  coir  ajuto  di  buon  glutine  fi  giunge  anche  nell'  o- 
dierna  di  lino,  ma  da  un  certo  lifcio,  e  luftro,  per  non.. 
dire  fplendore  quafi  naturale  al  bambagio  pefto,e  lifciato, 
e  una  non  fo  quale  morbidezza,  e  fe  fi  può  così  chiamare, 
maneggevole':^7:a  pajiofità^  per  cui  efsendo  per  altro  fer- 
miffima,  e  lomiglievole ( per  quanto  può  efsere  la  carta  for- 
mata di  materia  per  fe  ftefsa  languida,  e  unita  col  folo 
glutine)  alla  pergamena,  pure  agevolmente  fi  piega,  e  fi 
arrende:  al  che,  o  non  giunge  mai,o  almeno  non  si  per- 
fettamente, la  carta  formata  di  lino, e  di  canepa;  e  per  ta- 
li indizj  fi  difcerne  dall'altra  ora  comunemente  adoperata. 

Diffi  dall'  altra  comunemente  adoperata  :  poiché  negar 
non  fi  può, che  moltiffimo  non  fomigli  anche  in  quefìi  due 
pregi  alla  bombicina  ,  e  poco  meno  che  1'  agguagli  la  car- 
ta di  Salò,  di  Bergamo,  di  Genova,  di  Foligno, e  molto 
più  quella,  che  dagli  oltramontani , e  trafmarini  paefi  finif- 
finu  a  noi  fi  trafporta  . 

Durò 


(   )  Jftor.  Diphmat.  pag.  77. 
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Durò  per  lunghiffimo  tempo  non  che  in  Oriente,  an- 
che in  Italia  1'  ufo  della  carta  bombicina ,  trafportata  però 
dal  Levante,  e  condotta  ne'  porti  del  Regno  di  Napoli, e 
in  Venezia,  dove  a  que'  tempi  era  d'  ogni  merce  orien- 
tale gran  traffico  :  e  nella  noftra  Libreria ,  come  tefìè  ac- 
cennai, vi  fono  varj  libri  copiati  fui  principio  del  1500. 
da'noftri  Religiofi  in  Venezia, che  tutti  fono  di  carta  bom- 
bicina così  bianca,  lifcia,  ed  uguale,  che  più  nobii  ccfa 
veder  non  fi  può.  Ma  dopo  tal  tempo  fminuendofi  in  gran 
parte  il  traffico  degl'  Italiani  col  Levante,  fi  è  ommefso  di 
far  venire  di  colà  la  carta  formata  di  cotone ,  che  fenza»^ 
dubbio  farà  coftata  afsaì-  più  di  quel  che  valefse  la  for- 
mata di  lino,  ora  ufitatiffima  in  tutta  1'  Europa. 

In  qual  tempo  abbia  quefta  avutala  fua  origine,  è  afsai 
incerto.  Comunemente  fi  adduce  un  pafso  di  Pietro  Clunia- 
cenfe,  detto  il  Venerabile ,  coetaneo  di  S.Bernardo,  il  quale 
defcrivendo  varj  generi  di  carta,  fu  cui  al  fuo  tempo  erano 
fcritti  i  libri ,  vi  pone  ancora  quella  formata  ex  rafurh  ve- 
terum  pannorum  ^  feu  ex  <jualibet  alia  forte  vittore  materia 
compatios  {  a) y  colle  quali  parole  vien  creduto  indicare  la 
carta  formata  de'  lini  logori,  indi  macerati  ,  e  pefti  in_, 
guifa,  che  con  adatto  glutine  fe  ne  formi  la  carta  da  fcrive- 
re.  Se  veramente  con  tai  parole  alquanto  ofcure  ciò  indi- 
chi, lo  lafcio  giudicare  agli  eruditi  :  folo  avverto,  che 
fe  ciò  non  indica,  è  ignoto  affatto  qual  forte  di  carta  efso 
deferiva. 

Pure  il  Marchefe  Maffei  (  come  già  diffi  )  preten- 
de ,  che  per  carta  formata  di  rafure  di  vecchj  panni ,  fi  deb- 
ba 


^a)  Lib.  TI.  Epi/Tol-  fraffat,  cantra  Jud<eos cap.  5:.  fol.  72.  Legit ,  ìnquif, 
(Judaeiis)  Deus  in  Ccelh  ^  lìbrumTdlmuth  :  fed  ru/ufmodi  librum? 
Si  tiilern.)  quales  quotidie  in  l'fn  legendi  habemus  ,  utique  ex 
pellìbus  arietum ,  hircurttm ,  'virulornm  ,  Jì've  ex  biblìs  uel 
juncis  Orientalium  paludum ,  aiit  ex  rufuris  njeterum  pannorum, 
feu  ex  qttaìibet  alia  forte  i>Hìore  materia  compat'los  :  V  pennis 
nn'ii'm,  vel  calamis  paltijirium  locorum  quali bct  tinélura  inj'e^is^ 
iefcriptQS . 
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ba  intendere  la  carta  bombicina  formata  efsa  pure  di  vecchj 
panni,  ma  di  bambagie,  non  di  lino,  o  canepa ,  come  or 
facciamo.  E  di  tatti  (aggiunge  egli}  niun  libro  di  que' tem- 
pi fi  trova,  il  qual  fia  formato  di  tal  forte  di  carta,  anzi 
neppure  nefsuno  Inflrumento, o  contratto, eh'  in  efsa  fia  feri t- 
to.  Al  che  però  alcuni  rilpondono  ,  che  le  addotte  parole 
del  Cluniacenfe  fembrano  infegnare  qualche  altra  forte  di 
carta  diS^rente  dalla  bombicina  ;  il  che  dianzi  fi  è  abbaftan« 
za  provato. Che  fe  ora  non  fi  trovano  libri  di  carta  formata 
di  cenci  di  lino  logori,  e  pefti  di  quella  età, ciò  è  provenu- 
to, perchè  per  li  contratti,  ed  i  codici,  tutti  fi  fervivano  della 
formata  di  pelle  di  vitello  come  afsai  più  durevole,  rifervan- 
do  alle  fole  lettere  la  carta  poco  prima  inventata, e  forma- 
ta di  cenci  di  linone  le  lettere  d'ordinario  dopo  non  lungo 
tratto  di  tempo  fi  fmarrifcono  :  o  forfè  anche  perchè  non 
riufcendo  fui  bel  principio  tal  manifattura,  ed  efsendo  fa- 
ciliffimo  provederfi  o  della  pergamena,  o  della  carta  bom- 
bicina j  non  ne  fecero  allora  gran  conto:  ma  alla  fino, 
con  replicarne  le  prove  ,  riufcendo  efsa  meglio,  ed  efsen- 
do di  afsai  minore  fpefa  dell'  altre,  comunemente  di  ef- 
fa  fi  prevalfero;  primieramente  nelle  cofe  di  minor  conto, 
come  fono  le  lettere,  e  le  memorie  poco  durevoli  ;  pò* 
fcia,dopo  un  convenevole  tratto  di  tempo,  negli  ftrumenti 
ancora,  e  ne'  libri  sì  manofcritti,  che  ftampati.  Attefta 
bensì  il  Marchele  Maffei  (^),  che  la  più  antica  carta  di 
tal  forte,  che  gli  fia  pafsata  fotto  le  mani  è  del  i^óy.^  e 
contiene  una  inveflitura  di  certa  decima  data  da  Pietro  del- 
la Scala  Vefcovo  di  Verona  a  Gregorio  Maffei  figliuolo  di 
Rolandino  :  benché  per  altro  infiniti  ftrumenti,  e  carte  d' 
altro  genere  abbia  efso  veduto:  dal  che  n'  inferifce )  avér 
prefo  sbaglio  il  P.  Arduino,  allorché  attefta  d"  aver  vedu- 
to  in  calta  noftrale  documenti  anteriori  al  1200,  ed  aver  e- 
quivocato  con  la  bambagina  ;  ma  chi  sà  ancora,  che  non_, 
prtndefse  per  originale  una  copia:'  In  verità,  tanto  nel  no- 
ftro  Archivio, che  nella  Libreria  (ed  il  primo  non  è  fcarfo 

di 

fa')  Iftor.  Diplomat.  pag.  78. 
Pag.  77. 
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di  Strumenti  ,  e  di  altre  Carte:  di  Codici  abbonda  la  fe- 
conda )  non  mi  fono  abbattuto  in  carta  noftraie ,  fe  non_, 
dopo  il  1400,  ed  io  ho  fra  gli  altri  un  codice  de' Dialoghi 
di  S.  Gregorio  in  volgare  fcritto  del  1^140.,  tutto  quafi  in 
pergamena, da  un  Monaco  di  Santa  Giuftina,ma  pure  con 
alcuni  fogli  di  carta  nolirale  frammilchiati ,  e  Itritti  con  la 
Uefla  mano,  e  confeguentemente  allo  ftefso  tempo  degli  al- 
tri. Bensì  coir  occafione  della  (iampa  fi  moltiplicò(  per  così 
dire)  in  infinito  1'  ufo  della  carta  formata  di  cenci  di  li- 
no, e  di  canepa ,  e  tuttavia  profeguifce  ;  nè  iembra  efservi  ti- 
more, che  fi  trala(ci,per  efsere  elsa  di  non  grande  fpefa  ,  e 
ciò  non  oflante  di  molto  comodo .  Alcune  notizie  intorno  a 
cotelio  genere  di  carta  raccolfe  il  Raderò  ia)y  a  cui  ri» 
inetto  il  Lettore. 


CA- 

|4)  Nel  Commento  fopra  Marziale  lib.  XIV.  Epig.  7. 
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Della  Carta  {[e  conitene  così  chiamarla) formata  di 
■pelle  di  Agnello ,   o  Capro ,    njale  a  dire  di 
quella  ,  che  comunemente  vien  detta  Perga- 
mena ,  e  dei  cuojo  lavorato  in  guifa  , 
che  njf  fi  pofja  age<volmente  Jcrtnjere: 
della  pelle  dt  ptjce ,  finalmente  delle 
budella  dt  ammali  acconcie  sì, 
che  net-vano  la  Jcrtttura . 

PLinio  altrove  citato  {a)  fulla  teftimonianza  di  Vàrro» 
ne  attefta  ellerfi  cominciato  ad  adoperare  le  pelli  per  if- 
crivervi  lopra  ,  allora  che  inlorta  fra  l  olomeo  Re  d'  E- 
gitto,  ed  Eumene  Re  dell'  Afia  la  gara  di  ergere  nobili 
librerie,  vietò  Tolomeo  di  eftrarre  dall'  Egitto  il  papiro, 
con  che  fi  lufingava  di  render  impoflìbile  ad  Eumene  il  for- 
mar molti  libri,  che  unicamente  a  quel  tempo  (in  quelle 
Provincie  almeno)  fi  fcrivevano  fui  papiro.  Mox  §mulatio» 
ne  Circa  Btbltotbecas  Regum  Ptolomai^  O"  Euments  fuppr't' 
mente  chartas  Ptolom^eo^  idem  Varrò  membranas  Pergami  tra- 
didit  repenas  .Ciò  fembra  anche  accennato  da  S.  Girolamo  {b). 
Pur  Erodoto  (  c  )  fembra  accennare  ,  che  afsai  più 
antico  fia  tal  cofiume  ;  poiché  afferma,  che  gì'  Jonij  da 
immemorabile  tempo  davano  nome  di  membrane  ai  fogli  di 
papiro,  poiché  una  volta  aftretti  dalla  penuria  dei  detti 
fogli,  fi  fervirono  delle  pelli  di  capra,  e  di  pecora  per 

G  ifcri- 

(<t)  Cap.  I. 

(6;  fcpifh  olim  45.  in  Veron.  edit.  7.  num.  i. 
\c)  Lib.  V.  num.  58.  e  59.  dell'  edizione  Italiana  del  BaccIIi  in 
VcroQ»  1'  anno  173J. 
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jfcri  vervi.  ('/z)Attefta  anche  Giufeppelftorico  (^),  che  Elea- 
zaro principe  de'  Sacerdoti  mandò,  a  Tolomeo  Filadelfa  e- 
mulo  (per  così  chiamarlo)  di  Eamene,  la  Bibbia  tradotta 
in  Greco,  e  fcritta  in  membrane  (ottiliffime;  il  che  fem- 
bra  indicare,  che  prima  d'  Eumene  foffe  preflb  gli  Ebrei 
in  ufo.  lo  fcrivere  fuUe  membrane,  o  fia.  fuUe  pelli  degli 
animali  fcorticati. 

Comunque  fiali,  egli  è  certo,  che  dopo  almeno  il  Re 
Eumene,  fi  prevalfero,  gli  Scrittori  delle  membrane,  o  fie- 
no pelli  di  capretti,  di  agnelli,  e  fimili  a  tal  ufo  accon- 
cie, e  eh'  indi  in  poi  egualmente  fulle  membrane,  che-» 
fui.  papiro,  e  nell'  altre  foggie  di  carta  fi  fcrifìe  (r). 

Tal  invenzione  certamente  fu  giovevoliflima,  poiché  le 
membrane  fono  da  una  parte  aflai  più  comode  al  trafporto, 
che  non  fono  le  tavolette, e  in  effe  fi  fcrive  aflai  più,  che  fu 
i  pugillari ,  e  le  tavolette  coperte  di  cera ,  e  fono  fenza  para- 
gone più  durevoli  del  papiro,  delle  fcorze  d'  albero,  e  di 
qualunque  altro  genere,  di  carta, onde  fi.  formarono  ì  libri. 
Di  fatti  fi  crede  perito  tutto  ciò  ,  eh'  era  fcritto  ful- 
la  carta  di  tiglia,  o  altra  fimile;  neffun  pugillare  almeno 
intero  ci  reila,  nefluna.  tavoletta,  delle  tante,  ch'antica- 

men» 

C**)  j)  Q."efti'  Fenici,  che  da  Cadmo  vennero,  de*  quali  i  Gefirei 
furono,  mentre  abitarono  in  quefto  paefe,  oltre  molte  altre 
dottrine,  che  nella  Grecia  introdiiflero,  vi  portarono  ancora 
„  le  lettere,  le  quali  appo  i  Greci  (  come  a  me-  pare)  avanti 
„  non  furono .......  Onde  gli  Jonii  all'  antica  ufanza  chia- 

„  mavano  le  pelli  bìble ,  perchè  una  volta  per  penuria  di  bi- 
j,  bli,  fi  (èrviano  di  pelli  di  capra,  e  di  pecora ..  E  ancora  a 
memoria  mia  in  quelle  pelli  molti  de'  Barbari  fcrivono.  „ 
Non  fi  può.  dunque  attribuire  1'  invenzione  di  (brivere  filile^ 
pelli  ad  Eumene,  poiché  Eumene  vifTe  a  un  dipreflo  cento,  e 
ottant*  anni  prima  di  Gefu-Crifto:  (  Vedi  Tito  Livio  )  ed  Ero- 
doto fi  crede  nato  il  primo  anno  dell'  Olimpiade  7 vale  a_-» 
dire  quattro  cento  ottanti'  anni  in  circa  prima  di  Gefu-Crifto . 
(b)  Lib..  XU.  delle  antichità. 

ff)  Tofiea  promifcue  patuit  tifus  rei,  qua,  conjìnt  immortalitas  homi'- 
nnm  ^  Plin.  lib..  XIII.  cap.  X.. 
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mente  erano  fcritte;  nìolto  meno  ci  reftano  le  foglie,  fu 
cui  erano  fcritti  i   primieri  caratteri,  i  libri  di  lino, o  d' 
altra  fimile  aflai  fragile  materia  :  pochiffimi  papiri  ci  ri- 
mangono, e  quelli  in  gran  parte  logori ,  e  più  torto  avan- 
zi de'  papiri  antichi,  che  fcritture  perfette,  fe  pur  non  fo- 
no di  quelli,  che  furono  di  quando  in  quando  raffermati,  e 
per  così  dire  raflodati,  da  fogli  di  pergamena  a  tal  fine  fram- 
mifchiativi  (a)  laddove  molti  antichiflimi  libri  ci  riman- 
gono fcritti  fulle  membrane.*  e  per  ommettere  quegli  innu- 
merabili,  eh'  ora  fi  ritrovano  fra  le  rovine  di  Erculanio,ed 
indicare  quelli  che  io  ho  veduto,  rimangono  il  Terenzio,  ed 
il  Virgilio  della  Vaticana,  il  Virgilio  di  Firenze,  il  noftro 
Lattanzio, le  Compleffioni  di  Cafliodoro  in  Verona,  gli  E- 
vangeliarj  di  Verona  ,  e  di  S.  Giulia  di  Brefcia,  a  cui  fi 
aggiunganogli  altri, che  rammenta  il  dottifsimo  P.  Bianchi- 
ni,(^mI  Lattanzio  della  Real  libreria  di  Torino, e  il  Co- 
dice di  Rabano  de  Cruce  del  Reale  Collegio  di  Spagna  in 
Bologna,  ed  altri  fimili,  che  fono  del  700.  o  ottocento, 
o  al  più  del  900.  del  qual  tempo  ve  n'  è  affai  maggior  copia, 
e  noi  certamente  ne  abbiamo  per  lo  meno  quattro,  o  cin- 
que, e  forfè  anche  più.  Fu  indubitatamente  ritrovato  sì  co- 
modo,e  sì  utile  lo  fcrivere  fulle  pelli  di  agnello,  o  di  ca- 
pretto a  tal  ufo  acconcie,  eh'  Innocenzo  III.  volendo  ìndi- 
care  la  materia,  fuiia  quale  a' tempi  fuoi  fi  fcriveva,  nonu, 
altro  rammemora,  che  la  pelle  di  agnello,  o  fia  di  capret- 
to, la  quale  egli  chiamò  col  nome  ufitatiffimo  di  perga- 
mena .  Sfcut  enim  atramentum  de  cornu  jcvtba  per  cala* 
mum  imprimip  pergamena^  ftc  Sptrhus  Sanctus  vevitatis  /ci- 
etiti am  (  f  ) . 

Veniamo  a  quella  carta,  fe  la  vogliamo  così  chiama- 
re, che  è  formata  di  pelle  di  vitello;  Ex  pellibus  arietum 
htrcoYum  .^auf  vttulorum  (  J).  E  qui  ho  veduto  formar  due 

G  i  que- 

( aj  Mont-faucon  del  Tapiro  p4g.  8.  I  fogli  di  carta  Egizia  fono  frain- 
milchiati  appunto  come  nel  noftro,  con  fogli  di  pergamena  &c. 
e  b  J  E'ViDigetia.rium  quadruple x , 

{c)  ht  explicatione  Tjal.  ^.  in  tracl.de  qtiadr.  fpecte  mpt.  pag.  i^J, 
fecundét  part.  Tom.  II.  ^necd.  Can.  S.  SaHat,  r  ti  3  / 

id)  Pietro  Ciuniacenfe  allegato  nel  Capo  IX, 
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queftioni .  La  prima  è  ,  fe  vi  fieno  mai  flati  libri  di  tal 
lorte  .•  la  feconda ,  fuppofto ,  che  vi  fieno  fìati ,  fe  più  al- 
cuno di  eflì  ne  abbiamo. 

Il  Guilandino  autore  certamente  erudito,  e  affai  be- 
nemerito dell'  argomento  ,  che  ora  trattiamo,  fembra  a- 
pertamente  negare  ,  che  vi  fia  mai  ftato  libro  alcuno  di 
pelle  di  vitello  acconcia  in  guifa,  che  fu  vi  fi  feriva, 
e  le  fole  pelli  di  agnello  ,  o  di  capretto  pare  che  rico- 
nofca  per  materia  adatta  a  ricevere  lo  fcritto  :  anzi  fapen- 
do ,  che  molti  interpretavano  le  parole  notiffime  dì  Ul- 
pia.no  {a)  :  Sed  et  fi  in  ph'tlyva^  aut  ttl'ta^ut  nonnuU't  confici' 
ttnf^aut  in  ali  quo  cario:  tdem  erit  dicendum  &c,  del  cuo- 
}o  vero,  e  per  così  dire  rigorofamente  prefo,  fi  prende  a 
rigettare  tal  interpretazione  dicendo  (^);  Nemo  autem  per 
liùros  in  cario  apud  Ulpianum  intelligat  de  tevgore  anim/i' 
lium  faóias  ,  ^ui  ijdem  funt  cum  membraneis ,  fed  qui  è 
corticc  arborum  a  tilia  dtfferentium  fiebant ,  Etenim  corium 
non  unam  animalium  tantum  pellem  figntficat^  fed  quod' 
cumque  integumentum  j  five  id  plantarum  fuevit  yfin^e  etiam 
rerum  inanimatarum ,  Plinius  libro  XV.  capite  XXIIX,  Pu- 
t amine  ait^  clauduntuv  nuces^  cario  cajìanea ,  Idem  libro 
XIIL  capite  XII.  de  chartis  agens:  Igitur  O'  jecundo  co- 
rio  ftatumina  faóìa  funt  e  primo  fubtegmine ,  Cato  de  rt^ 
fufiica  capite  XIIX.  Pavimento  tati  fundamenta  peduni^ 
duarum  f acito.  Fundamenta  primum  fijìucato  :  pojiea  ce- 
mentis  minutis  ,  &  calce  arenato  femipedem  unumquod' 
que  corium  ftruito .  Quod  ideo  annotavi  y  ne  quis  Ulpia' 
m  pr§JìantiJfimo  J  uri  [con/ulto  diem  diceret  ^O"  de  verborum 
quatuor  fignificatione  yCeu  lattnae  majeftatis  lajg  reum  faceret. 
Di  tal  opinione  è  parimente  il  chiariffimo  Canonico  Maz- 
zocchi (c). 

IVIa  egli  è  infallibile,  che  tal  volta  fui  cuojo  ancora 
di  vitello  a  tal  ufo  acconcio  fu  fcritto ,  e  lo  convincono 

i  tre 

ia)  Digeft.  lib.  XXXII.  lez.  jo. 

ib)  Papyr.  pag.  ^  ; 
(f  ;  De  dypt.  ^irin.  pag.  ^.  adnot.  5.  uh  eonum  non  tft  peiits  ani" 

mantis ,  fed  leneraliter  quodnjis  ftrattim ,  quavis  lamella  c. 
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i  tre  libri  di  ciò  formati,  di  cui  fra  poco  parlerò:  elì- 
de il  Marchefe  Maffei  così  lafciò  fcritto  (a).  In  cuojo 
Jcrtvono  ancor  gli  Ebrei  tal  volta  i  libri  /acri  :  fon  noti 
i  due  sì  fatti  rotoli  molto  antichi  confervati  in  Bologn<u* 
nel  Convento  di  S,  Domenico^  quali  in  altri  tempi  furon 
credutf  di  mano  d'  Efdra,  Ma  gli  uomini  grandi  ancora 
tal  volta  s'  ingannano  ,  allorché  s'  affidano  o  alla  pro- 
pria memoria,  o  alle  altrui  relazioni.  Io  ho  veduto  il  fa- 
inofo  rotolo  di  S.  Domenico,  il  quale  contiene  tutto  il 
Pentateuco, ed  è  veramente  di  cuojo, ofia  di  pelle  di  vitel- 
lo, come  anche  lo  accerta  il  Mont-iaucon  (^),  ma  è  un 
rotolo  folo,  non  già  due.  Per  lo  contrario  noi  ne  abbia- 
mo in  S.  Salvatore  uno  belliffimo,  e  contiene  la  ftoria  d* 
Efter,  ed  elfo  pure  è  di  pelle  di  vitello/ onde  meritamente 
il  Mont-faucon  così  lafciò  fcritto  {c)  :  Megillath  EJìer  vo- 
lumen  espelle  vituli  fubaHa  ^  vetujìijjimum  y  &  ufu  tri» 
tum ,  quale  fupra  depinximus  volumen  Pentateuchi  ab  ipfj 
EJdra ,  ut  ajìimant  exaratum  ,  &  videtur  fané  ipfo  Penta» 
teuchi  volumine  anttquius* 

Altro  parimente  di  cuojo  contenente  buona  parte  dei 
Numeri ,  e  del  Deuteronomio  poffiede  ora  la  Libreria  dell' 
Inflituto,  donatole  con  innumerabili  altri  nobiliffimi,e  ra- 
rilTimi  sì  codici, che  libri  flampati ,  dalla  inimitabile  benefit 
cenza  del  noftro  Santo  Padre  Benedetto  XIV.  che  il  Signo- 
re a  comune  vantaggio  lungamente  confervi . 

Toltone  quelli  tre  volumi,  non  mi  fono  abbattuto  in  altri 
formati  di  pelle  di  vitello  .-pure  non  nego,  che  ve  ne  fieno 
degli  altri  ,^fpecialmente  fuori  d' Italia,  poiché  Pietro  il  Ve- 
nerabile per  r  addietro  citato,  pone  il  cuojo  fra  le  mate* 
rie,  fu  cui  a'  fuoi  tempi  fcrivevafi.-  Uttque  ex  pellibus  a» 
rietum  ,  hircorum,  vel  vitulorum  .  E  con  ciò  ecco  an- 
cora fciolta  la  feconda  queftione,  vale  a  dire,  fe  vi  ri- 
manga libro  alcuno  fcritto  fui  cuojo:  benché  non  vi  fia-.. 

forfè 

{a)  Tftor.  Diplomar,  pag.  7^. 

{bj  Eftque  pelli  s  vituli  fubaBa  ,  CT  traff.tbilis ,  ìn  qua  non  Efdra  li- 
ber,  ut  mìiltorum  fermane  fertHr ,  fed  TentateucbHS  babetw,  Diar, 
Ital.  pag.  399. 

(c)  Ivi  pag.  40<S. 
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forfè  per  mancare  taluno ,  il  quale  prendendo  la  parola  ÌU 
òro  in  fenfo  più  ftretto,  e  rigorofo,  ciò  nieghi ,  perocché 
i  tre  elempli  dianzi  addotti  eflendo  di  rotoli,  non  di  libri 
infieme  legati,  potrà  dirfi  ,  che  rotoli  bensì  vi  rimangano 
formati  di  pelle  feruta,  ma  non  già  libri.  Ma  allora  la 
queltione  è  più  di  voce,  che  d'altro,  e  la  queftione prin- 
cipale fi  è,  fe  fuUa  pelle  di  vitello  fianfi  fcritti  ,  o  nò, 
•dei  volumi, e  lunghi  componimenti .  Ma  egli  è  certo,  che 
i  tre  codici  ,  di  cui  dianzi  feci  menzione  ,  fono  fcritti 
fulla  pelle  di  vitello,  e  nulla  vieta,  che  tal  pelle  fi  pof- 
fa  chiamare  c«o/o,  cor/fów  :  prefa  anche  tal  parola  nel  fen- 
fo  più  rigorofo  .  Anzi  convietie  aggiungere,  che  fe  cre- 
diamo al  Puricelli  ,  non  folamente  di  =cuojo  di  vitello  , 
ina  di  foda  pelle  di  pefce,  ficchè  fi  ralfomigli  al  cuojo 
di  vitello,  fi  fia  tal  volta  formata  materia  adatta  a  rice- 
vere la  fcrittura  .  Atteita  dunque  il  Puricelli  (  <7  ) ,  che 
r  originale  del  diploma  di  Ugone ,  e  di  Lotario  Re-» 
dell'  Italia  fu  fcritto  con  lettere  d'  oro  nel  cuojo  di  pe- 
fce .•  archetypum  ^ureis  iifterts  conjcnptum  in  cario  pì/cis .  Vi 
aggiunge,  che  non  gli  farebbe  mai  venuta  in  mente  tal 
cola,  fe  r  atteftazione  di  que'  che  per  i'  addietro  io  ave- 
vano veduto,  tion  avelTero  lafciata  indubitata  memoria  di 
tal  cofa  :  Nt/i  pridem  alii,  ano  tempore  qualttns  membra- 
nds  ,  chara6lerifque  difcerni  facilius  poter at ,  eandem  rent^ 
a  femetipfts  objervatam  memoria  prodidt[Jent  i  II  che"  prova 
immediatamente  così  fcrivendo:  Duo  nobts  praterea  Juppe- 
tunt  avchetypi  ejus  exemplarta  ^  ex  eo  pojtmodum  tranfcri^ 
pta  ,  &  auSloritate  public  a  nte  recognita ,  &  comprobata  : 
in  <juibus  Utteras  illas  effe  aureaSy  in  corio  pijcis  exa- 
ratas  affirmatur  :  E  dopo  avere  efpofio  quando  fieno  fiate 
trafcritte  le  fuddette  due  copie,  e  dove  collocate;  cioè  u- 
na  fatta  l'  anno  igii.,  e  ritenuta  in  Milano,  1'  alrra  fei 
anni  dopo,  e  collocata  nel  borgo  di  S.  Evafio,  così  fog- 
giunge  :  Hnc  igitur  membrana ,  chara^erifque  quatitate  a 
nobis  ejujmodi  exemplarium  monitu  forte  animadverja  ^  di' 
ligenter  archetypum  illud  contulimus  cum  aliis  Imperato- 
rum 


Cd)  De  %4mbrof,  Eccl,  pag.  281,  &  283. 
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rum ,  Regumque  dtplotnatibus  apud  nos  authentkls  ,  dJ* 
haHenus  in  medium  produóiis  :  ea^ue  pariter  vi/a  nobis  fue- 
runt  in  corto  pifcis  y  &  aureis  litteris  confcripta  ,  perinàt^ 
ac  fi  hac  ipfct  pnsrogativn  confcribi  ea  olim  honoris  grafia 
foletettt . 

Tal  cofa  è  paruta  ad  alcuni  incredibile y  ma  pure  non 
fu  alieno  dal  crederla  il  Mabillon  gran  difcernitore  degli 
antichi  monumenti,  e  accorto  abbaftanza  per  conofcerne  la 
qualità,  e  1'  autenticità,  o  pur  la  finzione.  Apportato, 
eh'  egli  ebbe  1'  autorità  del  Puricelli  ,  in  certa  guifa  ap- 
provandola, così  foggiunge  (a):  Ep  fortajfe  non  defunt  ali' 
Ibi  edam  ejufmodi  pi/cium  membranje  y^quas  ab  ovinis  curiofus 
ìndagator  facile  difcernet .  Certe  nonnullas  vidimus  ^quae  ad 
ìllas  potius  y^uam  ad  ovinas  accedere  njidenfur  .Indi  per.  ren- 
dere tal  cofa  più  probabile, rammemora  ciò  che  lafciò  fcritto 
Cedreno;  vale  a.  dire  ,  che  effendo  Imperadore  di  Coftanti- 
nopoli  Bafilifco ,  fi  bruciò  la  famofiffima  libreria  di  tal 
Città,  ricca  già  di  cento  mila  volumi,  fra  i  quali  ve  n' 
era  uno  lungo  120.  piedi  formato  degl'  inteftinl  d'  un_» 
Dragone,  in  cui  vi  erano  a  lettere  d'  oro  fcritte  1'  Ilia- 
de ,  e  r  OdiflTea  di  Omero  con  la  ftoria  delle  imprefe  de- 
gli Eroi  {b).  Hoc  (Bafilifco  )  Imperatore  creato ^  incendia 
um  florentijftmam  Urbis  partem  abfumfit  lortum  enim  a  me^ 
dùs  ChiJcopratifs  y  cum  utramque  porticum  ^  tum  contigua 
o^nia'y  &  baftlicam  devoravity  in  qua  fuit  btbltotheca  li' 
brorum  milita.  CXX,  continens  :  inter  quos  libros  futt  etiam 
draconis  intefìinum  pedes  CXX.  longum ,  cui  Homeri  poemA' 
tay  iltaSy.  &  Ulyffea  aureis  fuerant  Ittterts  in/cripta  y  cum 
hi/lori  a  rerum  ab  Heroibus  gejìarum. 

Pochi  a  giorni  noftri  credono,  che  vi  fieno  tai  dra- 
goni, e  quegli  fteffì,  che  gli  ammettono,  non  gli  ammetto- 
no così  grandi,  quale  qui  fi  defcrive  il  dragone,  ne'  cui 
inteftini  veramente  ampj  tanta  roba  fofle  Icritta .  Dico- 
no dunque,  che  il  dragone  mentovato  da  Cedreno  poteva 

effe- 

faj  De  re  diplomar.,  lib.  I.  cap.  8.  nirm.  3.. 
{bj  Pag.  Z77.  ediz.  Venet.  351.  Parili 
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efìTere  qualche  pefce  di  enorme  grandezza,  poiché  fappia* 
mo  che  tal  volta  pefci  affai  vafti  furono  chiamati  drago- 
ni {.a)  j  o  pure  qualche  altro  fiero  animale  di  molta  mo- 
le, che  per  effere  ignoto, fu  chiamato  con  nome  equivoco  di 
dragone.  Comunque  fiafi,  chi  leggerà  il  famofo  tefto  di  S. 
Ifidoro  altrove  citato  (^}  in  omemis  Elephantorum^  non  ne- 
gherà.  che  dagl'  inteflini  degli  animali  fi  fia  formata  mate- 
ria propria  a  ricevere  lo  fcritto ,  ma  non  perciò  concede- 
remo, che  tal  coftume  fofse  frequente,  poiché  rari  fono, 
almeno  prefso  di  noi ,  gli  Elefanti,  degl'  inteflini  de'quali 
poflìamo  fervirci.  Pur  vi  è  chi  fi  dà  a  credere,  che  gì'  intefli- 
ni d'  altri  animali,  purché  affai  vafti,  fi  pofsano  adopera- 
re a  tal  fine: e  certamente  nel  noftro  Lattanzio  vi  è  qual- 
che foglio  sì  trafparente,  e  fottile ,  eh'  anzi  d'  intefìino, 
che  di  pelle  efteriore  del  corpo  di  qualche  animale,  fera- 
-bra  efler  formato. 


CA- 

(x)  Contr'thulafH  cdpìtd  àrdconnm  In  dejUts,  Pfalm.  73.  15,  Dracc»e0 

Cr"  omnes  abylji  .  PfaJm.  148.  7. 
{A)  Dal  cap.  XÌI.  del  lib.  VI.  De  lihrìs  {onficiendis. 
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*Da  Ciò ,  che  fin  ora  fi  è  detto ,  fi  deduce  il  modo 
di  conghtetturare  dell'  età  de'  Codia* 

MA  è  tempo  ormai,  che  applichiamo  le  antecedenti 
notizie  all'  argomento  per  cui  abbiamo  intraprefo 
quclto  trattato .  Or  de'  marmi ,  e  delle  lamine  di  piombo  , 
di  rame,  di  bronzo  ,  o  di  altro  merallo  ,  non  e  noftro 
propofiio  di  qui  favellare,  poiché  di  eflì  non  fi  poflono  cer- 
tamente formare  de'  codici .  Pure  per  non  ommettere  in.- 
tutto  que' monumenti ,  che  fono  sì  benemeriti  della  lettera- 
tura, e  tacendo  per  ora  degli  altri  argomenti  tratti  dalla  for- 
ma de' caratteri, e  fimili  ,de'quali  altrove  parleremo  , uno  de' 
principali  indizj  per  rilevarne  l'antichità, e  con  ciò  l'auten- 
ticità, fi  è  r  oliervarne  la  qualità,  e  la  miniera;  poiché  fe 
fi  giunge  a  conofcere,  che  il  marmo  é  di  miniera  moderna,- 
ed  il  metallo  di  mifiura,  o  fia  di  manifattura  de'  noftri 
tempi,  o  almeno  de'  proflimi  a*  noftri,  la  frode  è  palefe  :  e 
con  tale  avvertenza  fi  fono  (coperte  per  menzognere  molte-» 
memorie,  ch'alcuni  belli  ingegni  del  fecolo  XV.,  e  XVI, 
hanno  finto,  o  per  vantar  nobiltà  delle  loro  famiglie  ,e  del- 
le loro  patrie,  o  per  ritrarne  alcun  vantaggio  temporale, 
o  almeno  per  prenderfi  giuoco  della  credulità  della  buona—» 
gente,  o  per  altri  fomiglianti  biafimevoli  fini;  e  certamente 
da  quefto  ftelfo  indizio,  oltre  ad  altri  molti,  fi  potrà  age- 
volmente comprendere  per  falfa  la  famofa  ifcrizione  Mltii^ 
L§lia  Cri/pis ,  poiché  il  dire,  che  1'  antica  lapida  fi  è  con- 
funta,  e  perciò  fi  è  trafcritta  in  altra  la  memoria  eh'  era 
in  elfa  fcoipita,è  un  ripiego, a  cui  pochi  critici  daran  fede, 
poiché  fembra  impoflìbile,  che  una  lapida  antica  di  mar- 
mo, eh'  era  talmente  confervata,  che  tutta  fe  n'  é  potuta 
copiare  l'infcrizione  lunghiflìma,  folTe  in  tal  guifa  confun- 
ta ,  e  logora ,  che  per  tal  cagione  fia  ftata  gettata  via  come 
inutile. 

H  Delle 


sS  C  A  P  O  X  I. 

Delle  gemme  non  faprei,  che  dirmi:  fe  non  che,  fc-^ 
la  gemma  è  di  nuova  miniera,  ed  ignota  agli  antichi,  ciò 
è  palefe  argomento  d'  inganno;  fe  poi  la  gemma  è  certa- 
mente antica  v  nel  che  è  faciliffimo  prendere  qualche  sba- 
glio), fi  dee  poi  per  accertarfi  dell'  antichità  dello  fcrittovi, 
ricorrere  ad  altri  ìndizj  ,  vale  a  dire  al  modo  deli'  inta- 
glio, ai  coftumi  efpreflìvi ,  ed  altri  fimili.*  nel  che  però  tal- 
volta s'  ingannano  gì'  intendenti  (tefTì  d'  antichità,  ma  non 
così  agevolmente  i  nofìri  incifori  di  gemme,  a  i  quali  per 
la  lunga  eiperienza  di  tal  arte  farà  men  difficile  il  difcerne- 
re  la  maniera  dell'  antico  da  quella  del  recente  lavoro. 

Che  tuttavia  fi  confervino  foglie,  o  fcorze  d'  alberi ,  o 
pure  legni,  e  tavolette  di  antichiifima  fcrittura,  e  prima..» 
del  mille,  neffuno,  eh'  io  fappia,  V  afferma:  anzi  valentuo- 
mini periti  deli'  antichità,  e  che  hanno  a  loro  agio  vedute 
le  migliori  librerie  d'  Europa,  francamente  aiferifcono,  che 
di  tai  cofe  non  ce  n'  è  rimafio  vefiigio  :  ficchè  è  creduto  uno 
sbaglio, e  tal  volta  una  vera  frode  di  chi  afferma  aver  prelso 
di  fe  libri  antichifìimi  fcritti  in  foglie  ,  o  nella  icorza  di 
albero,  {a)  quando  o  fono  fcritti  in  altra  materta  non  a 
tutti  nota,  o  fono  bensì  di  fcorza  d'  albero,  ma  non  fono 
Europei ,  ma  trafportati  dal  Malabar,  o  da  altri  Paefi  dell' 
Indie.  Così  è  uno  sbaglio  del  nofìro  Mafina  (ù)  i'  ai^^èrma- 
re,  che  in  S.  Salvatore  vi  è  un  libro  fcritto  in  ifcorza  d'  al- 
bero, quando  r  indicato  da  lui,  non  è  altro,  che  il  libro  d' 
Efier  fcritto  in  cuojo  di  vitello,  di  cui  fi  è  per  1'  addietro 
favellato  abbafianza» 

A  conolcere  1'  antichità  de'  Dittici  d'  avorio,  poco 
ferve  il  ricorrere  alla  materia  di  cui  fono  fcolpiti,  poiché  è 
la  fteffa.  Convien  dunque  per  accertarfene  ricorrere  all'ec- 
cellenza, e  pregio  del  lavoro  medefimo,  poiché  ne' tempi 
barbari  nulla  di  buono  formar  iapevano:  indi  alla  formaci 
delle  lettere^  che  fovente  vi  fono  impreffe,  agli  abiti,  alle 
fabbriche  3  che  ivi  fi  rapprefentano  ,^  e  fimili  indizj,  con.. 

cui 

j(  aj  Mi  viene  (crìtto ,  che  in  NTapoIi  ce  ne  fia ,  e  che  ce  ne  fofìè 
uno  in  Fano ,  ora  trafportato  in  Lipfìa  :  ma  io  non  gli  ho  veduti, 
(t;  Bologna  Perluftrata  pare.  I.  Fejìe  mobili  pag.  74. 
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cui  rufficientemente  fi  rileva, almeno  a  un  dipreffb,!'  età  dì 
tai  lavori  .  Per  altro  1'  avorio  medefimo  in  qualche  guift— • 
fomminiftra  argomento  di  fua  antichità.  Per  tacer  del  color 
giallo,  che  contrac  dopo  alcun  tempo,  onde  fi  può  con- 
ghietturare  tal  volta  1'  età  del  lavoro;  fi  dee  offervare  con. 
diligenza  come  i  fuddetti  lavori  fieno  ben  confervati,  o  pure 
fe  per  la  lunghezza  dell'età  fi  fieno  cominciati  a  logorare. 

10  mi  ricordo  d'aver  veduto  varj  anni  fono  prelTo  il  chiarif- 
lìmo  P.  D.  Afcanio  Varefe  Abate  de'  PP.  Lateranefi  una 
tavoletta  d'  avorio  rapprefentante  (  fe  la  memoria  non  mi 
tradifce)  1  Santi  Appoftoli  Pietro, e  Paolo,  che  in  qualche 
parte  fi  sfarinava,  dal  che  effo  P.  Abate  ne  deduceva  effer 
cotefto  lavoro  antichiffimo,  e  fino  de'  primi  fecoli,  onde 
per  la  fua  antichità  cominciava  a  difcioglierfi ,  e  per  così 
parlare,  a  dìsfarfi.  Pur  tal  forta  d' indizj ,  fe  fono  foli, 
non  hanno  gran  forza,  molto  contribuendo  a  confervare,  o 
mandare  in  rovina  le  cofe  il  modo  con  cui  fi  tengono,  e 

11  luogo  dove  fi  confervano.  Perciò  bifogna  ricorrere  ad  al- 
tri argomenti,  fra'  quali  il  più  opportuno  (come  diflì)  è  il 
lavoro,  benché  in  quefto  ancora  vi  fono  i  fuoi  dubbj; poiché 
s'incontrano  alcuni  bellillimi  balli  rilievi,!  quali  egualmente 
fi  poflono  attribuire  a'  tempi,  ne'  quali  preflò  i  Romani  fio- 
rivano le  belle  arti,  come  a  que'  da  noi  men  rimoti,  in  cui 
coir  efattilfima  injitazione  degli  ottimi  antichi  efemplari,fi 
gìunfe  a  tal  perfezione,  che  alcuni  intagli  di  moderni  eccel- 
lenti Maefiri  non  fi  difcernono  dagli  antichi. 

De' pugillari,fpezialmente  di  que' formati  con  tavolette  in- 
cerate non  faprei  che  mi  dire  a  noflro  propofito  ,  oltre  ciò 
che  già  dilTi,  poiché  fe  ora  le  ne  ritrova,  il  che  non  ardi- 
fco  di  affermare,  non  fe  ne  può  accertare  l'età.  Lo  fief- 
fo  dicafi  de'  libri  di  lino,  fe  mai  ve  ne  foITe,  benché  niu- 
no  eh'  io  fappia,vi  fia,  che  fi  lufinghi  di  ritenerne  veruno 
preifo  di  fe,o  racconti  d'  averne  veduto  in  qualche  libreria. 
Per  quello  poi  rifguarda  i  libri  d'  altre  materie  comporti, 
primieramente  mi  rapporto  a  ciò  che  per  l' addietro  fi  è  det- 
to :  indi  avverto, che  per  quello  che  rifguarda  i  libri, o fogli 
di  papiro, fi  può  bene  (fe  fi  vuole), allorché  fe  ne  rincontra 
alcuno ,  afierire  ,che  non  è  pofleriore  al  mille, o  al  più  al  mil- 

H  a       .  le. 
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le,  e  cento;  ma  fe  altronde  ciò  non  fi  ritragga,  non  fi 
può  accertare,  quanto  gli  fia  anteriore. 

Alla  forma  dunque  de'  caratteri  ,  e  agli  altri  indizj , 
di  cui  pofcia  parleremo,  fi  dee  ricorrere,  allora  fpezialmen- 
te  che  non  vi  fono  le  date:  poiché  (e  quefle  vi  fono  ,  e-» 
che  non  fi  provino  falfe,  come  in  qualche  anche  antica  car- 
ta è  avvenuto,  già  ogni  dubbio  fi  toglie.-  eflendo  aliai  fa- 
cile da  elle  date  ritrarre  il  tempo  precifo  di  tai  monumenti. 

Intorno  all'  altre  carte,  fe  quella  di  bambagio  non  è 
più  antica  del  novecento,  come  comunemente  fi  crede,  ibi 
quefto  fi  ricaverà,  che  il  monumento  fcritto  in  ella,  non_* 
oltrepafTa  tal  tempo.  Ma  per  faperne  T  età  precifa,  qui  pu- 
re fi  dee  ricorrere  ad  altri  contrafle^ni.  Le  marche  in  elfa 
impreffe,la  qualità  del  bambagio  adoperato  per  fabbricarla, 
la  qualità  altresì  della  colla,  ed  altri  fimili  argomenti  ap- 
partenenti alla  manifattura  medefima  dì  effa  carta  potreb- 
bero giovar  molto  per  rilevarne  l'età  determinata.  Ma—i 
chi  ha  tal  pratica  di  cotefte  cofe ,  che  non  fi  poifa  age- 
voliffimamente  ingannare  ?  Benché  io  abbia  veduti  mol- 
tifsimi  codici  fcritti  fu  la  carta  bambagina,  e  fpecialmente 
que'  belliffimi  Ruteni,  di  cui  fra  gl'  innumerabili  altri  pre- 
gevoliffimi  libri  ha  fatto  dono  al  nofiro  Infìituto  delle 
Scienze  il  generofiffìmo  nofiro  S.  Padre  Benedetto  XIV,  non 
faprei  certamente  dal  confronto  di  ella  carta  dedurre  veruna 
cofa  di  probabile.  I  men  antichi  codici  fu  la  carta  bambagina 
fi  credono  quei  ch'abbiamo  in  libreria  fcritti  in  greco  da' noftri 
Religiofi  del  is30.  in  Venezia.  Ma  pur  vengo  accertato, 
che  in  Oriente  dura  tuttavia  tal  coftume,  ed  io  ho  prelso  di 
me  un  manolcritto  Arabo,  che  non  fembra  molto  antico, 
fcritto  in  bambagina, il  che  non  è  meraviglia, poiché  di  cot- 
tone que'  Paefi  hanno  gran  copia. 

Quanto  rifguarda  alla  carta  formata  di  cenci  di  lino, 
o  di  canepa  pefti,  abbiam  già  detto,  che  è  probabile  ,  che 
oltre  il  I200.  in  circa  non  fi  avanzi  1'  antichità  di  ella. Al- 
lorché dunque  ritroveremo  codici  Icritti  in  tal  forte  di  carta 
divenuta  del  i400.ufuale,  e  comune, fapremo  che  coteflo  codi- 
ce non  oltrepaifa  tal  tempo  .  Per  determinarne  poi  l'età,  ci  vuol 
gran  pratica  delle  officine ,  delle  marche ,  e  delle  forme  ,  e 
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di  altre  limili  qualità  della  carta,  tanto  più,  che  molte-» 
marche  fi  fon  rinovate  dopo  efler  fiate  alcun  tempo  ne- 
glette, o  pure  in  differenti  Città,  e  nello  fìefso  tempo  ,  o 
in  diverfo  ancora  ulate:  ficchè  è  malagevoliffimo  il  darne 
in  quefta  parte  retto  giudizio/  benché  aggiungendoli  (  per 
cosi  chiamarlo)  il  criterio  de'  caratteri, e  degli  altri  indizj, 
di  cui  in  avvenire  parleremo,  fi  potrà  coli'  uno,  e  coli'  al- 
tro ajuto  beniffimo  giungere  ad  apprenderne  il  tempo. 

Benché  poi  fia  difficilifsimo  dalla  fola  qualità  delle  mem- 
brane il  conghietturare,  e  molto  più  1'  accertare  1'  età  de' 
codici  fcritti  fu  di  effe,  pur  dirò  ciò,  che  in  tal  occafionc-» 
ho  oITervato.  Il  codice  del  noftro  Lattanzio  é  di  una  pelle 
così  fottile,che  ora  certamente  non  la  fanno  lavorare  in  tal 
guifa;  e  molti,  come  altrove  difsi,  han  creduto  efl^ere  il  co- 
dice, almeno  in  gran  parte , formato  di  pelle  di  budello.  Ec- 
co dunque  un  codice  del  fefto,  o  al  più  del  fettimo  fecolo 
in  lottile  pergamena.  Al  contrario  quei  che  ho  veduto  ìiLj 
Verona  ,  ed  altrove,  comprendendovi  ancora  le  complef- 
fioni  di  Cafsiodoro,  e  1'  Evangeliario  di  S.  Giulia,,  fon  di 
pergamena  affai  più  ferma,  e  foda,  e  tal  è  ancora  il  Raba- 
no  del  Collegio  di  Spagna.  La  pergamena  del  mille  ,  e 
fufseguentemente  fino  al  1400.  è  affai  fomigliante  a  quella, 
cui  ora  adoperiamo  per  li  libri  da  coro .  Ma  i  codici  mano- 
fcritti  del  1400.  e  le  prime  ftampe  fatte  fulla  pergamena, 
che  io  ho  veduto,  fono  in  membrane  grofsifsime,  e  fodif- 
fìme,  e  affai  più  forti  di  quelle,  che  comunemente  ora  ufia- 
mo.  Si  lafciò  di  fcrivere  libri  ufuali  fulle  pergamene  nel 
1500.  ed  ora  fembrano  quefte  riferbate  ai  libri  da  coro,  a 
i  diplomi,  alle  bolle,  a  i  privilegi,  che  i  Principi  tal  voi-» 
ta  concedono,  e  a  fimili  ufi  piìi  rari,  e  più  nobili. 
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Ideile  circo Ban^e ,  e  degli  aggiunti  (  fe  'vogliamo  così 
chiamarli  )  de  codici  :  e  primieramente 
delle  clrcofian^c  • 

COI  nome  di  circoftanze  io  intendo,  e  quelle  che  fi  di- 
cono intrinfeche,  e  quelle  ancora,  che  dir  porsiamo 
eftrinfeche.  Al  primo  genere  appartengono  le  coftumanzc-» 
indicate,  ^li  autori^  e  perfone,  che  fi  citano,  le  frafi,che 
il  adoperano,  e  fimili,  poiché  avendo  ogni  fecole  o  tutte,© 
almeno  buona  parte  di  cotefte  cofe,  proprie,  e  particola- 
rifsime,  da  effe  fi  può  fovente  rilevare  1'  età  d'  un  codice, 
di  una  fcrittura,  o  altro  sì  fatto  monumento.  Per  addurne 
un  efempio, certi  nomi,  cognomi,  e  dignità,  e  titoli,  che 
lì  incontrano  in  alcune  Croniche  di  qualche  Città  di  Lom- 
bardia,  ne  dimoftrano  abbafìanza  la  falfìtà.  E  pur  ad  onta 
del  vero  fi  fpacciano  con  tal  arte  genealogie  dedotte  fin  da' 
Romani,  e  s'  inferifcono  famiglie  di  due,  o  tre,  o  al  piìl 
quattro  fecoli  fra  le  Anicie,  fra  quelle  de*  Macrini  ,  e  fimi- 
li  altre:  e  fi  defcrivono,  per  ciè  comprovare, uomini  d'arme, 
gioftre,  arme  gentilizie  con  cimieri,  e  affini  cofiumanze^, 
quafi  foffero  ftate  effe  adoperate  al  tempo  della  Repubblica , 
o  almeno  ^eir  Impero  ili  Roma:  con  che  fi  deludono  ben- 
sì gì'  incauti,  ed  i  femplici,  ma  nel  tempo  fteffo  s'  incon- 
tra il  difprezzo,  e  la  beffa  degli  eruditi  . 

Egli  è  poi  un  non  difpregevole  indizio  a  ritrarre  l' au- 
tenticità di  qualche  fcrittura,  1'  offervare,  come  fieno  nota- 
ti i  giorni  del  mefe, poiché  fe  fi  eccettuano  le  bolle  de' Pon- 
tefici, e  i  Calendari,  e  Necrologi,  in  cui  fi  notano,  alme- 
no per  l'ordinario,  i  giorni  per  Calende,  None,  e  Idi  , 
(benché  dopo  il  mille  fino  al  mille,  e  quattrocento  iii_. 
tal  guifa  fi  notino  ,  che  in  vece  di  dire  pv'tdie  Kalendas^ 
pridte  NonaSy  pridie  Idus  ^  cofìantemente  dicafi  JI,  Kalen- 
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das^  Ih  Nonasy  IL  Idus  (z?),)  gli  altri  fcritti- del  XL 
XII.  XIII.,  e  XIV.  fecole  per  Io  più  propongono  un'  altra 
maniera  di  numerare  efsi  giorni:  ed  ecco  qual  fia»  Leggo- 
no primo  ^  fecundoy  terttOy  e  così  gli  altri  giorni,  intrame  ^ 
o  pure  eseunte  menje  JanuavtOy  Tebiuano  ^Martio  ^  /Ipri» 
Ity  M/7/0  (o  pure  Madto  ^  come  comunemente  dicevafi  )  e-» 
così  degli  altri. Tal  modo  di  numerare  i  giorni  del  mele  ha 
dato  per  qualche  tempo  da  Hudiare  agli  eruditi: ma  pofcia  (ì 
è  trovato  affai  men  difficile  di  quel  che  credevafi .  Certamen- 
te per  quello  rifguarda  le  carte  di  Bologna,  aveva  tutto 
fvelato  il  celebre  RoUandino  fcrittore  Bolognefe  verfo  il 
1300.  e  perciò  meritamente  citato  dall'  eruditilsimo  Ducan- 
ge  .  Ponitur  (  dice  egli  )  {b]  dies  injirumenti  dfverftmode  : 
uno  modo  fecundum  confuetudtnem  Bononienfem  ,  ut  m  hoc 
xemplo  :  primo  dte  Maìi ,  fecundo  die  mtrante  Majo  ,  &  ita 
de  ftngulii  ujque  ad  16.  Tranjaóìis  autem  16  y  ponuntur  prò 
ex  f  unte  (c):  hoc  modo  :  1 5.  die  exeunte  Majo  ,14.  dte  exeunte 
Majo ,  &  fic  de  fingults  uj^ue  ad  penultimum  diem ,  in  pe» 
nultimo  dtcunt  y  penultimo  dte  Maiti  &  in  ulttmo  dicuntiul' 
rimo  die  Mait  :  Ù'  tta  de  fmgulis  menftbus  ^  qui  habent  tri"- 

{a)  De'  Calendari  antichi  cfel  1000,  e  iioo.  ne  abbiamo  fn  San 
Salvatore  uno  ,  che  fembra  Inglefe  ,  un*  altro  di  un  Mo- 
naftero  di  Mantova  ,  un'  altro  di  Verona ,  e  quefti  li  ten- 
go nella  privata  mia  Libreria  ;  un'  altro  prepofto  alla  concor- 
dia Evangelica  di  Zaccaria  Crilbpolitano  è  della  noftra  co- 
mune Libreria.  E  di  tale  età  a  un  diprefTo  è  il  Necrologio 
di  Santa  Maria  d^  Reno,  accrefciuto  pofcia  colla  morte  de* 
Benefattori,  e  de*  Rcligiofi  ne*  lècoli  (ufTegucnti.  Ad  efsi  fi 
agf,iunga  un  Calendario  del  1250.  in  circa,  il  quale  fembra 
di  qualche  Chie/à  Francelc,  ma  di  una  di  quelle  Provincie.^, 
le  quali  allora  ubbidivano  agi*  Inglefi  ,  e  un'  altro  di  Brelcia 
del  12') 0.0  in  quel  torno:  ne*  quali  fi  tiene  il  coftume  ftelso  di 
dire  II.  Kalendas,  II.  T^onas  &c.  e  quefti  due  ultimi  Calenda- 
ri li  abbiamo  eziandio  in  S.  Salvatore. 

(b)  Tiaft.  de  ptiblk.  inftrumen.. 

ic  )  Cosi  Iclfe  da  qualche  antica  edizione  del  RoUandino  il  Ducan- 
gc  :  quella  del  1^83.  preflo  i  Giunti  di  Venezia  legge  cosi: 
TranJ,ii/o  ar.tem  die  i6.  ponunt  lane  diBionem  17.  die  exeunte^ 
M.'.fo  j  Jìc  de  finguUs  :  ma  fi  dee  ilare  alla  lezione  del  Du- 
cange. 
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gima  d'tes^  procedunt  ftmiliper  ufque  ad  1$.  per  hanc  dìEliv 
nem  intrante.  Et  fimtts  15.  diebus  prtmts  ,  defcendunf  per 
alios  1$^  cum  hac  diflione  exeuntc.  Semper  in  prima  dic^ 
cujuslibet  menfts  non  ponatm  intrante;  O'  in  penultimo^  & 
ultimo  die  non  ponatur  exeunte. 

Non  riterifco  1'  altro  metodo  riferito  dal  Mabillon  {a\ 
poiché  certamente  ne'  noftri  paefi  non  fi  feguiva,  come  fi 
feguiva  il  dianzi  efpoflo.*  nè  folamente  ne'  noftri  paefi,  ma 
anche  in  Brefcia  (come  lo  dà  a  vedere  una  Cronichetta  di 
tal  Città,  la  qual  Cronichetta  ognuno  veder  può  nella  no- 
fira  Libreria,  e  comincia  poco  dopo  il  mille,  e  giunge  a  mez- 
zo il  fecolo  Xlll.  )  e  confeguentemente  in  Lombardia,  poi- 
ché è  credìbilifsimo ,  che  Brelcia  a  que'  tempi  feguifle  i  co- 
ftumi,  ed  ufi  del  rimanente  della  Lombardia:  anzi  per  at- 
teftazione  del  celebre  Ducange  C^)  era  generalmente  in  ufo  in 
Italia, ed  in  Francia.  Che  poi  affai  prima  del  Rollandino,  il 
quale  fiorì  verfo  il  1300.fi  feguiffe  ne' noftri  paefi  tal  modo  di 
numerare  i  giorni, oltre  le  prove  dedotte  da'  codici,  e  dagli 
fcritti  de'  Notai,  lo  dà  palefemente  a  vedere  una  lapida  fe- 
polcrale  trovata  a  Sala  a  dì  noftri ,  ed  affiffa  a  mano  deftra 
del  muro  efteriore  di  quella  Chiefa:  cui  perciò  qui  rap- 
porto, (c)   . 

^  ANNI  DOMINI  MILL: 
OCTUAGESIMO  NONO 
DIE  -IIII-  INGREDIENTE 
MENSE  SEPTEMBRIS  AZO 
FILIUS  TEGRIMl  DE  HOC 

MIGRAVIT  SECULO,  ANI-  

MA  AUTEM  IPSIUS  SUSClPiATUR  A  DNO.  AMEN. 

Non 

fa)  Veter.  ^nal.  pag.  ^6g.  dell'  edizione  dì  Parigi  1715.  in  fol. 

\b)  Ex  quibns  menjes  integros  in  duas  dìxtinxifje  ^  ac  diuìftfJ'L'  feBio^ 
nes ,  non  Italos  modo ,  fed  Gallos  noftros  colli gimus  ,  fumpt9 
prìm<e  menfium  partis  initio  a  primo  menfis  die  ,  a/terius  vero  4> 
decimo  fexto.  Gloi's.  medie,  &  infime  1  at in i tat is  ;  alle  parole 
menjìs  intrans  ^  Jìans  ,  €^  exiens  . 

(f)  La  memoria  con  qne'  caratteri  ,  co'  quali  è  formata ,  fi  è  pofta 
nella  Stori*  di  S.  Maria  di  Reno,  e  di  S.  Salvatore  pag.  iiz» 
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Non  parlo  qui  del  dies  Jìansy  perchè  non  mi  fono  mai 
in  eflb  abbattuto,  benché  io  abbia  letto  con  diligenza  infi- 
nite fcritture  del  noftro  Archivio  .•  pur  chi  volefle  faper- 
ne  il  fìgnifìcato  ,  confulti  il  Ducange  alle  voci  menfn 
ftans . 

Mi  conviene  però  avvertire, che  qualche, benché  aflai 
più  rara  fiata  nelle  ftefle  private  carte  fi  fa  menzione  delle 
Calende,  (/j)None  &c.  e  quel  eh' è  più  lepido,  alle  volte 
in  una  medefima  carta  fi  noverano  i  giorni ,  e  all'  antica.^ 
foggia  delie  Calende,  None  &c.  e  alla  più  ufitata  a  que* 
tempi  del  raefe,  eh'  entra,  o  efce.  Ma  nel  1400.  in  circa 
ciò  cominciò  a  difiifarfi,  e  da  alcuni  fi  rinovò  1'  antico  mo- 
do Romano  di  numerare  i  giorni  per  Calende,  None ,  e  Idi , 
da  altri  fi  numeravano  dal  primo  fino  al  fine  .-cioè  primo,  fe- 
condo, e  terzo,  e  così  in  avvenire  fenza  più  far  menzione 
dell'  intram  ,  o  pur  exiens  ;  cofa  però  ,  che  Rolandino 
attefta  eflerfi  ufata  al  fuo  tempo  fleffo  in  qualche  Provin- 
cia, e  Città  (  ^),  e  quefto  ultimo  coftume  comunemente  a* 
di  noftri ,  fpecialmente  da'  Notai  ne'  loro  inftrumenti  fi  of- 
ferva . 

Ma  per  profeguire  a  favellare  delle  circoflanT^ ^ìq  quali 
mi  piacque  di  chiamare /«^rm/uf/èe, fra  quefte  noverare  fi  deb- 
bono le  parole, e  frafi  ufate  in  qualche  fecolo,non  in  tutti, 
ed  è  indubitato,  che  fovente  fi  mutano  nelle  lingue  vive  le  vo- 
ci,  e  le  frafi  ,e  che  alcune  in  una  età  fono  in  ufo,  le  quali  in 
Hn' altra  appena  s'intendono  :  e  fe  ne  potrebbero  addurre  infi- 

1  niti 


fa)  lo  V  ho  veduto  in  qualche  noftra  fcrittura;  ma  il  Rolandi* 

no  dianzi  citato  lo  avvertì  così  fcrivendo  :  Tertìo  modo  ponttur 
dies  in  in  ftrumentts  per  Calendas  ,  T^onas ,        Idus  j  quod  colliri- 
tur  ex  bis  dtiobus  'verflculis  : 
Sex  nonas  Majus  (Te. 
{bj  xAlio  modo  fecundum  confuetudtnem  qudrundam  provi nciarum  , 
locornm  ponitiir  dies  menfis  femper  per  defcenfum  hoc  modo:  Tri- 
ma  die  MuH  ^  fecundu  die  Maii ,  terfia  die  Muii ,         fìc  de  /in- 
guìjs  dtebf.s  ,  cr  menfibus .  Di  fatti  in  molte  convenzioni  fatte 
Ja'  Principi ,  e  fra*  Principi  veggo  ufato  il  coftume  di  nume- 
rare i  giorni  in  quefto  modo  anche  aftai  prima  deJ  1400.  Veg- 
gafi  la  pag.  16$,  179.  155.  zqC,  &c.  dei  Tom.  I.  del  Dumont . 


* 
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Ulti  efemp),fe  foffe  d'  uopo.  Perciò  fi  fono  formati  i  leffici 
delie  voci, e  frafi  anticlie,  e  difufate,  perciiè  almeno  poffia- 
mo  fapere ,  cofa  una  volta  fignificaflero.  Di  fatti  fenza  tali 
ajuti  è  difficiliffìmo  il  rilevare  il  fenfo  delle  frafi  barbare, 
e  delle  voci  antiquate ,  che  nelle  carte  del  fecolo  XL  Xll. 
e  XIII.  frequentifsimamente  s'  incontrano.-  a  cagione  d'  e- 
fempio;  Cataneus^  Domicellus  ^exomologare  ^  ed  infinite  al- 
tre, che  ora  più  non  fi  adoperano.  La  notizia  di  tali  vo- 
ci, e  frafi,  e  dell'  età  loro, gioverà  moltiffimo  a  ritrarre  1* 
età  de'  codici,  e  delle  fcritture,e  per  tale  ftrada  fi  è  giun- 
to più  d'  una  volta  a  convincere  di  falfità  alcune  carte  con 
grande  artificio  compofte,per  trarre  altrui  in  inganno. 

Per  nome  poi  di  àrcofìan-ze  eflnnfeche  io  intendo  la-* 
forma  ,  e  gli  ornamenti  de'  codici .  Sotto  il  nome  di  forma 
io  comprendo  la  varietà  di  difporre  la  carta,  fu  cui  fcri- 
veafi,  poiché  in  quefìo  ancora  vi  lono  fiate  le  fue  varietà. 
Antichifsimamente  per  1'  ordinario  fi  fctiveva  in  carta  ftefa, 
e  o  cucita,  o  con  qualche  altro  vincolo,  e  artificio  unita 
infieme,  ficchè  formavafi  un  rotolo  dai  latini  detto  tjo/«- 
tnen^  poiché  fi  ravvolgeva.  Accertano  alcuni,  che  la  frafe 
ufitatifsima  prefso  i  latini,  pervenimus  ad  umbtlicum  dino- 
tante, che  il  libro  era  terminato,  nuli'  altro  voleva  indi- 
care, fe  non  che  al  volume  fi  era  già  addattato  quel  legno, 
o  quel  metallo  rotondo,  lu  cui  volgevafi  lo  fcritto,il  qual 
legno,  o  metallo  fu  1'  efìremità  terminava  in  una  punta 
non  in  tutto  acuta,  ma  in  qualche  guifa  fomigliante  all' 
umano  umbilico. 

Comunque  fiafi,  sì  nella  fagra  Scrittura,  che  ne*  pro- 
fani autori  fi  fa  fovente  menzione  di  tal  volumi  (^a). 
Da  gran  tempo  fi  è  difufato  il  formarne  pel  grave  inco- 
modo che  reca  il  leggerli;  perciò  allorché  fe  ne  incontra, 
e  che  altronde  la  prudenza  non  ci  faccia  fofpettare  di  frau- 
de,  pofsiamo  accertarci,  che  lo  fcritto  é  afflai  antico,  poi- 
ché febbene  preflb  i  Giudei  fia  fiata  aflai  più  durevole  tal 
coftumanza  ,  anzi  in  qualche  parte  tuttavia  preffo  di  efsi 
peififta,  prelfo  le  altre  nazioni  però  da  gran  tempo  è  ciò 

an- 


(  *<)  Exod.  24.7.Deut.  17..  i8.  Comtde  volumen  ìftud:  Ezec.  3.  i.Src. 
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andato  in  difuro.-  nè  dopo  il  mille  ,  credo  io  \  che  fiali 
formato  in  tal  guifa  verun  codice  o  greco,  o  latino:  ma 
folamente  alcune  fcritture  legali,  le  quali  fi  confervano  ne- 
gli archivjrnè  moltifsimi  lòno  gli  fcritti  di  tal  genere  pref- 
lò  gli  Ebrei  medefìmi. 

Ne'  libri  poi,  o  fia  ne' codici ,  in  cui  una  carta  fe- 
gue  dopo  r  altra ,  ma  unite  infieme  o  col  filo  che  primie- 
ramente unifce  più  carte  in  un  fol  quinterno ,  indi  più 
quinterni  in  un  fol  codice  (  ed  è  quella  la  maniera  comu- 
nemente ufata  di  formare  i  libri),  o  pure  con  un  ferma- 
glio di  metallo,  o  altro  fimile,  che  tenacemente  fìringa, 
ed  unifca  le  carte  ( come  fi  vede  in  un  picciolo  Breviario 
da  viaggio,  che  abbiamo  nella  noftra  Libreria),  fi  ofTerva 
non  picciola  varietà .  Que'  pochi  che  abbiamo  formati  pri- 
ma del  mille  fon  quafi  tutti  o  quadrilo  inclinanti  al  qua- 
dro. Tal  è  il  noftro  Lattanzio,  l'Evangeliario  di  Santa 
Giulia  di  Brefcia,  il  Rabano  del  Collegio  di  Spagna  ,  e 
gli  altri  quafi  tutti,  Difsi  quaft  tutu  ^  poiché  nella  Vati- 
cana vi  è  un  bellilsimo  Evangeliario,  che  è  a  un  di  pref. 
fo  di  quella  forma  cui  d'  ordinario  ufiamo;  vale  a  dire^ 
più  alta,  che  larga.*  ma  forfè  avendo  i  padroni  di  quel  co- 
dice una  bellifsima  porzione  di  dittico  d'  avorio,  con  cui 
amarono  di  coprirlo,  obbligarono  lo  fcrittore  a  lormar  la 
carta,  fu  cui  doveva  feri  vere,  in  quella  fteffa  mifura,  eh* 
era  il  dittico.  Tal  forma  adunque,  che  a  que'  tempi  era— • 
certamente  la  più  comune,  e  poco  men  che  collante,  fe 
altre  circoftanze  non  oflino,  potrà  giovar  molto  per  accer- 
tarci dell'età  di  un  codice* 

Gli  ornamenti  (  per  così  chiamarli  )  intrinfeci  del  co- 
dice, e  per  meglio  dire  delle  carte,  o  almeno  di  alcuna  di 
effo  codice,  fotto  quello  capo  fi  debbon  comprendere , e  ta- 
li fono  gli  ornamenti,  ch'alcuni  chiamano Quai 
follerò  al  tempo  di  Auguflo  preffo  i  Romani,  lo  indica-f 
Ovidio,  allorché  così  fcrive  {a): 

Nec  titulus  minio  ^  nec  cedro  carta  notetur. 
Nel  Terenzio  ,  e  nel  Virgilio  delia  Vaticana  fi  veggo- 

i  z  no 


C*J  L  Trift.  Eleg.  i. 
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no  tuttavia  gli  antichi  ornamenti.  Quei  che  fono  più  fre- 
quenti, fi  poflfono  ridurre  a  quattro  capi;  alla  carta  colo- 
rita, alle  lettere  o  tutte,  o  alle  iniziali  de' capi,  o  alme- 
no quelle  del  titolo  parimente  colorite. 

Cominciamo  dalla  carta  colorita.  Ne*  tempi  antichifsi- 
mi ,  al  dire  d'  Ifidoro ,  adoperavafì  la  carta  tinta  di  colore 
giallo,  e  talvolta  di  roIFo  acceio,  o  fia  porporino  in  alcu- 
ni codici  più  pregevoli  ( /z).  Certamente  S.  Girolamo  {b) 
fa  menzione  delle  membrane  tinte  di  color  porporino.  Ha- 
beant  ^ui  volum  veteres  Ithros ,  vel  in  membranis  purpureis 
aurOf  argentoque  de/criptos  d^c.Così  S.  Efrem  (c):  Chartam 
coccìneam  operami  conarios  cogita,  Anafiafio,  comunemente 
chiamato  Bibliotecajo  (^)  fa  menzione  d'  una  carta,  o  fia 
membrana  eh'  egli  chiama  cvocatam ^&  croceam:  Ma  tal  ufo 
come  troppo  dilpendiofo  ne'  fecoli  ftefsi  opulenti  non  ebbe 
grande  fpaccio  .*  negli  altri  poi  affai  più  poveri  fu  poco  meno 
che  affatto  negletto,  e  fol  fi  ritenne  allorché  qualche  Prin- 
cipe il  comandafle  (e)  ,  o  pur  qualche  Signore  voleffe  do- 
nare a  qualche  celebre,  o  nobilifsimo  personaggio,  o  pure 
a  qualche  Chiefa,  o  Monaftero  un  folennifsimo  libro  d'  a- 
doperare  nelle  fagre  funzioni ,  poiché  allora  fi  adoperavano 
pergamene  tinte  in  porpora,  e  in  elle  fi  fcrìveva  a  caratteri 

d'oro 


VI.  Orig.  II,  Membrana  autem  ,  4Ht  candida,  aut  lutea,  aut 
purpurea  funt .  Candida  naturaliter  exiflunt ,  Luteum.membranum 
bicolor  eft  :  quod  a  confeBore  una  tìngìtur  parte ,  idefl  crocatur  : 
de  quoTer/ÌHs.  Jam  liber  &:  pofitis  bicolor  membrana  capillis: 
purpurea  "vero  inficiuntur  colore  purpureo ,  in  quibus  aurum  ,  CT* 
argentum  patefcat  in  litteris  . 

jjt)  Nella  prefazione  fbpra  Job. 

(cj  Nella  paren.  47. 

id)  Nella  verfione  del  Concil.  VI.  azton.  X:  col.  8z2.  cih.  1729. 
C^uefta  carta  crocata  vogliono  il  Mabillon  nella  Diplomar,  e 
il  Ducange  che  fofle  carta  porporina. 

Teona  (citato  nello  Spicilegio  Tom.  XII.  pag.  549.  e  rappor- 
tato dal  Mabillon  de  re  Diplomar,  lib.  I.  cap.  io.  num.  6.)  vie- 
ta a  Luciano  lo  fcrivcre  in  membrane  di  color  di  porpora,  e  a 
caratteri  d'  oro:  Ut  fcribì  in  purpureis  membranis ,  litteris 
aureis  totos  codices  )  nifi  fpecialiter  Trinceps  demandaverit ,  n»n 
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d'  oro  (  /»  ) ,  o  almeno  lui  principio ,  e  nel  profeguimento  a 
caratteri  d'  argento.  Con  caratteri  d'argento  fu  le  mem- 
brane porporine  è  fcritto  un  libro  degli  Evangelj  confervato 
in  S.  Dionigi ,  come  lo  attefta  il  più  volte  citato  dottifsimo 
IVIabillone.  Tal'  è  tuttavia  il  famofo  Evangeliario  di  Santa 
Giulia  di  Brefcia,  benché  per  la  lunga  età  fi  (la  in  grati.» 
parte  fminuito  il  colore,  e  divenute  le  carte  pavonazze  in 
guifa  però>  che  il  colore  porporino  fi  dà  a  vedere  in  più  di 
un  luogo  affai  chiaramente.  Un  altro  fimile  fi  conferva^ 
fra  i  capitolari  di  Verona,  ma  affai  mal  concio,  tal  chc^ 
non  ben  fi  difcerne  1'  antico  color  porporino  ,  e  le  lettere 
d'  argento  già  fono  fmarrite^  e  fol  ne  rimangono  i  veftig}, 
fu  cui  però^  attefta  il  diligentiflìmo  Padre  Bianchini,  d'  a- 
verlo  tutto  trafcorfo,  ed  efattamente  trafcritto  .  11  Mabil- 
lone  fpelfe  volte  citato  nel  numero  7^  del  fovente  allegato 
cap.  A.  del  libro  I.  de  Re  Diplomatica  ^  attefta  ,  che  al- 
cuni Diplomi  più  ragguardevoli,  a  cagion  di  efempio  quel- 
lo di  Ariperto  Re  de'  Longobardi,  in  cui  facea  dono  alla 
Chiefa  Romana  delle  Alpi  Cottie,  fcritti  fono  a  lettere  d'oro, 
A  lettere  parimente  d'  oro  era  fcritto  un  Diploma  di  Ead* 

ghera 


(rf)  Bonifazio  Vefcovo,  e  Martire  cosf  fcrifTè  ad  Ealbiirga  Badef- 
là  .•  S/V  ^  aàhuc  deprecar,  ut  mibi  cnm  auro  confcribas  epìftolas 
Domìni  mei  Vetri  ^poftoli ,  ai  honorem ,  re'verentiam  SanEla- 
rum  fcripturarum  ante  oculos  carnaltum  in  predicando .  Di  qual- 
che altro  fimile  libro  Eccléfiaft-ico  nella  ftefTi  guifa  nobilifsi- 
mamente  fcritto  fa  menzione  il  Mabillon  dianzi  citato,  da 
cui  due  ioli  efempj  io  fcelgo  :  1*  uno  è  quello  di  Eurardo 
Conte,  che  lalciò  in  teftamento  a  Berengario  Tuo  figliuolo: 
Tfalterittm  cum  auro  fcriptiim  ^  e  ad  Adalardo  :  LeBionarium-» 
de  epijìolis,  CT  E-vangelifs  parimente  cum  auro  fcriptum.  E  1* 
altro  quello  di  S.  Wiltrido,  il  quale  comandò,  che  fi  fcrivef- 
fero  i  quattro  Evangelj  d*  oro  purifTìmo  nelle  membrane  di 

colore  di  porpora  :  De  auro  purìffìmo  in  membranis  de  purpura  » 

€oloratis:  nel  qual  modo  ancora  comandò,  che  fi  Icrivelfe  1' 
intera  Bibbia  .  Lo  ft^lfo  Mabillon  c' inlegna  conlèrvarfi  in  S, 
Dionigi  un'  infigne  Codice  Grece ,  contenente  le  Opere  di  S, 
Dionigi  con  gli  Scolii  di  S.  MalTìmo  tutto  a  caratteri  d*  oro 
donato  dall'  Imperatore  Emanuele  Paleologp, 
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ghero  Re  d' Inghilterra ,  e  in  tal  guifa  ancora  furono  fcritti 
altri  Diplomi  di  gran  Signori ,  de' quali  il  luddetto  Mabil- 
lone  fa  menzione,  adducendone  teftimonj  a  ciò  comprovare 
valevoliffimi,  che  il  Lettore  facilmente  ritroverà  prefso  il 
fuddetto  chiarilllmo  Autore. 

Ma  per  ritornare  a'  libri  Ecclefiaftici ,  è  fama,  che 
la  celebre  Contefla  Matilde  facefse  formare  qualche  libro 
Ecclefiaftico  con  lettere  di  tal  fortay  ma  non  fo  che  do* 
po  di  effa  ne'  noftri  paefi  nefluno  ne  fia  flato  formato. 
Dilli  né'  nojiri  paefi ,  poiché  forle  da'  gran  Signori  di  Ger- 
mania ,  o  di  Francia  ne  larà  flato  fatto  Icrivere  qual- 
cheduno  sì  nobilmente;  e  dianzi  feci  menzione  di  un  li- 
bro Greco  donato  dall'  Jmperadore  Emanuele  Paleologo, 
la  cui  antichità  non  m'  è  nota  ,  ma  è  minore,  per  at- 
teftazione  del  più  volte  lodato  Mabillone,  dell'  Evangelia- 
rio fatto  fcrivere  a  lettere  d'  oro  da  S.  Wilfrido.  Se  dun- 
que da'  caratteri  d'oro,  o  altronde  ritraggafi,  che  un  co- 
dice di  tal  fotta  fia  fcritto  ne'  noftri  Paefi,  fi  ritrarrà  che  non 
è  inferiore  all'età  di  Matilde*  ma  le  pofcia  le  fia  preci- 
famente,  dirò  così,  coetaneo,  oppur  fuperiore  di  tempo, 
e  quanto,  fi  dee  altronde  comprendere. 

Quanto  rifguarda  alle  lettere  iniziali,  vi  è  flato  più  d* 
uno,  il  quale  ha  pretefo  di  darne  la  diverfità  della  forma 
fecondo  la  diverfità  de'  fecoli»  In  verità,  che  per  due  o  tre 
fecoli  dopo  il  mille  ho  veduto  le  lettere  iniziali  de'  codici 
affai  differenti  da  quelle,  che  ora  ufiamo.  Son  effe  a  pro- 
porzione del  loro  corpo  afflai  lunghe, frammifchiate  di  colo- 
ri vivi,  fpecìalmente  di  porporino,  di  azzurro,  o  di  altro 
fimile,  e  dopo  il  i^oo.  frequentemente  con  oro.  Ma  ciò 
da  fe  folo  non  bafla  a  determinare  1'  età  de'  codici ,  sì  per- 
chè vi  è  luogo  da  iofpettare , che  anche  prima  del  mille  fi 
ufaife  tal  forma  di  lettere  iniziali,  almeno  in  alcuni  codici 
più  pregevoli, si  anche  perchè  io  ne  ho  veduto  di  que'poco 
difcofli  dal  1400.  in  cui  per  una  certa  affettazione  di  antichi- 
tà,o,fe  vogliamo  così  chiamarla, imitazione  di  efla,  fi  ri- 
tiene tal  forma  di  lettere  iniziali.  Pur  qualche  lume  poflb- 
no  efle  recare  ad  ifcoprire  1'  età  di  un  codice . 

Per 
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Per  nome  poi  di  fregio  intendo  certi  piccioli  orna- 
inenti  d'  ordinario  chiufi  dentro  quattro  linee,  una  fuperio- 
re,  1'  altra  inferiore,  e  due  laterali,  i  quali  ornamenti  fo- 
no al  di  dentro  foventemente  formati  a  rabefchi,e  talvolta 
intarfiati  di  figurine, ed  altri  lavori  fimili  per  lo  più  a  que' 
che  ufavano  a  que'  tempi  nelle  fabbriche.  Chi  dunque  ha 

Gualche  pratica  del  genio  degli  antichi  tempi,  e  de'  freg),e 
egli  ornamenti,  che  in  varie  età  fono  fiati  in  ufo,  potrà 
facilmente  rilevare  V  età  de*  fregj ,  onde  fono  adorni  i  co- 
dici, e  confeguentemente  de'  codici  ancora,  poiché  fi  dee 
fupporre,  che  tali  ornamenti  fi  faceffero,  allorché  fi  feri» 
veva.  il  codice,  o  almen  poco  dopo» 

Notizie  afsai  migliori  pofllamo  ritrarre  dai  difegni,e 
dalle  pitture  ,  che  frequentemente  s'incontrano  ne'  codici. 
Ognun  fa,  che  le  pitture,  e  per  confeguenza  le  miniature 
ancora, dal  izoo.in  quà,quafì  in  ogni  fecolo  han  cangiato 
maniera,  o  fi  riguardi  l' invenzione, o  il  colorito,  o  il  dife- 
gno.  Supponendo  perciò,  che  le  pitture  fieno  fiate  fatte  (come 
d'  ordinario  accade  )  nel  tempo  fleffo  del  codice,  ne  fegui- 
rà  che  la  notizia  dell'  età  della  pittura  ci  denoti  ancora  V 
età  del  Codice.  Per  dir  ciò ,  che  fu  tal  argomento  mi  ha 
dimoflrato  1'  elperienza  ;  ommettendo  quelli  de'  tempi  anti- 
chiffìmi,  poiché  trattone  il  Virgilio,  e  il  Terenzio  della 
Vaticana,  neffun  altro  codice  latino,  eh'  io  fappia,  ha  pit- 
turette,  e  miniature,  (a)  il  pià  antico  codice  latino,  eh* 
io  abbia  veduto  é  quello  di  Rabano  /opra  la  Crocei  (  de 
Cruce)  il  quale,  come  dianzi  dilli,  fi  conferva  nel  Reale 
Collegio  di  S,  Clemente  di  quella  Città .  In  elfo ,  che  cer- 

(<t)  Il  Sìg.  Prepofto  Gori  uomo  eruditi/Timo  ftampò  molti  anni 
fono  1'  indice  de*  codici  Orientali  delle  Librerie  Medicee  di 
S.  Lorenzo,  e  Palatina,  ne'  quali  codici  vi  fono  moltiifim^ 
miniature,  che  fi  dicono  de' primi  (ècoli  della  Chiela.Sul  che 
mi  rimetto  al  giudicio  de*  valentuomini  verlati  in  tai  lingue. 
Fra  i  codici  Orientali  donati  dalla  munificenza  di  Noftro  Si- 
gnore Benedetto  XIV.  all'  Inftituto  delle  Scienze,  ve  ne  ha 
dell'  undecimo,  e  duodecimo  (ecolo  con  bellilfime  miniatu- 
re: ma,  come  io  ho  più  volte  detto,  quefto  picciolo  trat- 
tato fi  rcftringe  ai  codici  latini,  e  italiani. 
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tacente  fembra  avanti  il  mille,  benché  di  non  molto ^  Ic^ 
figure  fono  anzi  deformi,  che  nò,  fenza  colori  eleganti,  e 
fenza  miniature, che  rechino  vero  pregio  al  Codice,  ed  or- 
namento .  Nella  celebre  Libreria  di  S.  Domenico  di  Bolo- 
gna vi  è  un  compendio  di  annotazioni  fopra  i  Vangelj ,  il 
qual  compendio  è  attribuito  a  Rabano,ed  è  tal  codice  ver- 
fo  il  mille. Nella  Libreria  di  S. Benedetto  di  Mantova  vi  è 
altresì  il  famofo  Evangeliario  fatto  a'  tempi  della  celebre 
Contefla  Matilde  :  e  in  tutti  e  due  i  fopraddetti  codici  vi 
fi  veggono  varie  immaginette,  le  quali  rapprelentano  ciò, 
che  nel  Vangelo  fi  jriarra,ma  sì  fconciamente  fatte, che  noa 
a  divozione  eccitano,  ma  poco  meno  che  alle  rifa. 

Parimente  nel  mio  Meifaletto  del  XL  fecolo,  il  Cro- 
cefi{ro,che  è  avanti  il  Canone, è  formato  in  tal  guifa,  che 
indica  la  fomma  imperizia  di  que'  tempi  :  il  che  fi  dica  del- 
le altre  immagini,  che  talvolta  s'  incontrano  ne'  codici  di 

Suella  età,  le  ^uali  immagini  per  quanto  io  ho  potuto  ve- 
ere,  fon  fatte  a  penna,  e  fenza  impatto  alcuno  dei  colori, 
de'  quali  però  è  formata  qualche  linea,  fpecialmente  le  fi- 
nali ;  o  afperfi  i  volti ,  o  le  veftimenta ,  ma  con  fi  poco  di 
arte,  che  a*  tempi  noftri  più  di  maefiria  dimoftra  un  giovi- 
ne, che  per  la  prima  volta  fi  prefenta  alla  fcuola  di  uti^ 
pittore.  Verfo  il  iioo.  s'  incontrano  codici  con  immaginet* 
te ,  e  figurine  non  in  tutto  difpregevoli  ;  e  s'incomincia 
a  fcoprire  qualche  barlume  di  buon  gufio.  L'  oro  ancora 
non  folamente  fi  fa  vedere  ne'  fregj,  ma  nelle  immaginette 
eziandio, e  nelle  figurine  de' codici,  ma  tal  oro  è  d'  un  co- 
lore languidifsimo ,  e  che  noi  comunemente  diciamo  lavatoi 
nè  più  bello, o  più  vivo  è  il  colorito  di  tali  immagini.  Del 
decimo  terzo  fecolo  fe  ne  incontrano  delle  più  belle  aflai,e 
più  adorne.  Io  ho  un  Salterio,  che  dal  Calendario  prepo- 
flovi  fi  rileva  elTere  fcritto  al  tempo  di  Gregorio  IX.  o 
almeno  poco  dopo  (  ^  ) ,  confeguentemente  quafi  fui  princi- 
pio 

Non  vi  è  S.  Domenico  in  tal  Calendario,  ftia  bensì  S.  Fran- 
ceico,  dal  che  fi  conghicttura ,  che  Ja  divozione  di  S.  Dome- 
nico non  fi  era  per  anche  propagata:  /ìcchè  fi  deduce,  che  fia 
ftato  fcritto  in  quel  bricve  tempo,  che  palVò  dalla  C^noniz^^» 
zione  di  S.  Francelco  a  quella  di  S.  Domenico . 
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pio  del  fecolo  XIIT.  in  cui  1'  oro ,  che  vi  è  copìofiffimo  , 
e  lucentiffimo,  così  ancora  viviffimi  i  colori  ,  ma  il  dife- 
gno  delle  figure  è  tuttavia  cattivo,  benché  alquanto  me- 
no delle  immagini  fatte  ne'  fecoli  precedenti,  ficchè  vi  Ci 
conofce  qualche  tenue  profitto  nel  difegnare  ,  ma  è  fom- 
mo  (come  già  diffi)  nel  colorito,  e  nello  ftendere  1'  oro 
fulla  pergamena . 

Migliori  parimente  fon  quelli  del  XIV.  fecolo  ,  ma—» 
fuperano  tutte  le  miniature  de'  fecoli  precedenti  quelle  del 
fecolo  XV.  In  elTe  il  colorito  è  viviffimo,  abbondantifsì- 
mo,  e  lucidifDmo  l'oro,  e  frequentemente  buono,  o  al- 
meno tollerabile  il  difegno.  Ma  quefto  diventò  ottimo  nel 
pincipio  del  cinquecento,  ficchè  i  codici,  che  hanno  mi- 
niature non  che  ricche  d'  oro,  e  con  colori  vivi,  ma  an- 
cora ben  difegnate,  giuftamente  fi  credono  per  codici  del 
principio  del  XVI.  lecolo. 

In  quelli  due  fecoli  fu  così  frequente  1'  ufo  delle  mi- 
niature ne'  codici,  fpecialmente  Ecclefiaftici,  eh'  io  ne  ho 
veduto  più  d'  uno,  in  cui  ogni  pagina  è  ornata  di  rabef- 
chi,  di  fogliami,  e  di  figurine  con  oro  belliflìme,  ed  af- 
fai ricche.  Dopo  la  metà  del  1500,  nel  qual  tempo  fiorì 
il  noftro  Clovio,  che  è  reputato  il  migliore  miniatore.^  , 
che  mai  fia  fiato,  (e  ben  tale  il  dimoftrano  i  libri  della 
Libreria  del  Duca  d'  Urbino,  che  ora  fono  nella  Vatica- 
na, ed  altre  fue  opere  ,  alcune  delle  quali  fi  confervano 
tuttavia  prelTo  il  Re  di  Napoli,  Erede  de'  Duchi  Farnefi, 
grandinimi  protettori  delle  lettere,  e  de' letterati  )  anda- 
rono in  difufo  le  miniature  ne'  codici,  anzi  i  codici  ftef- 
fi  ancora,  poiché  ognuno  s'  appigliò  a'  libri  fiampati  più 
facili  ad  ottenerfi  ,  e  affai  men  difpendiofi,  e  d'  ordina- 
rio più  corretti  de'  codici  :  e  per  tal  ragione  molto  inlan- 
guidì,  per  non  dire  che  fi  perdette,  1'  arte  di  miniare^, 
e  di  ornare  con  oro  ,  e  con  pitturette,  e  fregj  colorati  i 
libri . 

Ciò  che  diffi  de' codici  latini,  fi  dica  eziandio  degl' 
Italiani,  poiché  de'  Greci  fi  dee  parlare  in  altra  guifa^. 
Se  ne  trovano  di  quefti  ornati  con  miniature  più  che  tolle- 
rabili in  que'  tempi  medefimi,  in  cui  quelle  de'  noftri  co- 

K  dici 
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dici  fon  deformlffime  ;  e  certamente  per  valermi  dì  efera- 
pj  domeftici ,  abbiamo  in  Libreria  un  Telìamento  nuovo 
greco  fcritto  nei  fecolo  XI  (^),  in  cui  vi  fono  due  bel- 
liffime  pitturine,  una  delle  quali  rapprefenta  S.  Luca,  che 
fcrive  il  Vangelo,  V  altra  V  ultima  cena  fatta  da  Gefu- 
Crifto  co'  fuoi  Difcepoli .  Nel  Salterio  parimente  greco  del 
fecolo  X.  della  nolìra  Libreria  vi  fono  due  aflai  buone  fi- 
gure fui  fondo  d'  oro  :  e  di  belliffime  miniature  fono  orna- 
ti i  codici  Ruteni,  di  cui  con  altri  moltiffimi  il  Santo  Pa- 
dre Benedetto  XIV,  come  altra  fiata  ho  detto,  ha  fatto 
dono  alla  Libreria  dell'  Inftituto.  Del  che  non  dobbiamo 
meravigliarci ,  poiché  avendo  a  que'  tempi  i  Greci  una-* 
corte  fioritiffima,  quale  era  quella  di  Coftantinopoli ,  pote- 
vano a  loro  agio  coltivare  le  belle  arti  ,  ed  infegnarle  age- 
volmente ai  popoli  loro  vicini,  laddove  al  contrario  i  poveri 
Italiani  foggetti  a  continue  inquietudini ,  e  inteftazioni  di 
gente  alieniflìma  da  coteiìa  forte  di  (ìud),  a  tutto  altro 
erano  coftretti  a  penfare,  fuorché  a  formare  eleganti  mi- 
niature, e  gentili.  Quindi  ne  venne, che  fe  volevano  ave- 
re qualche  opera  di  foffribile  dileguo,  e  di  lavoro  non 
difpregevole  ,  erano  forzati  a  far  venire  dalla  Grecia  gli 
artefici,  o  almeno  a  comprarla  da  eflì. 

E'  perciò  comune  opinione, e  ben  fondata,  che  o  tut- 
ti, o  almen  quafi  tutti  i  mofaici,che  dal  600,  fino  al  iioo. 
furono  fatti  in  Roma,  e  in  Ravenna, e  forfè  anche  altro- 
ve, fieno  lavoro  di  Maefìri  Greci  .Ciò  aflerifcono  il  Ciam- 
pini  C^),  ed  altri  eruditi ,  che  lo  traggono  dal  veftire,  c 
da  altre  affini  coftumanze  rapprefentate  in  tai  mofaici.  Al- 
la fine  poi  fi  rifolvettero  gl'Italiani  d'imparare  da  que' mae- 
fìri, eh'  erano  fiati  dalla  Grecia  condotti,  ficchè  non  avef- 
fero  in  avvenire  più  bifogno  dell'altrui  opera.  £  loro  ciò 

riufcì 


(rf)  Mont-faiTcori  Itiner.  pag.  40-;.  Codex  novi  tejiamenti gr^ce  mem- 

branaceus  XI,  fcculi  . 
{b)  Vetcr.  Monum.  Tom.  II.  cap.  IX.  pag.  68.  J^um  Gr^cì  in  he- 

nediBìonibus  medium  d'igitum  cum  pollice,  O'  annttlari  con/un- 

(Hnt  ^c.  E  di  nuovo  pag.  161.  i6z.  164. 
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riufcì  per  la  diligenza,  e  cura,  che  n'  ebbe  Defiderio  A- 
bate  di  Monte  Caflìno,  e  Cardinale,  il  quale  nella  fua 
Badia  intraprefe  la  fabbrica d' una Chiefa  affai  più  nobile  della 
primiera,  ed  ornarla  volendo  di  eleganti  raofaici,  fece  bensì  ve- 
nire da  Coftantinopoli  idonei  artefici,  lìia  nel  tempo  fteffo, 
in  cui  fi  prevaleva  della  loro  opera,  fece  in  guila,  che  i 
giovanetti  fuoi  Monaci  imparaffero  quelle  arti,  che  la  po- 
vera Italia  fembrava  avere  in  tutto  perdute .  Eccone  il  te- 
ftimonio  di  Leone  Oftienfe  nella  Cronaca  di  Monte  Caffì- 
no  (/?).  Et  (fuontam  arttum  ijiarum  ingenium  a  quingentisy 
Cy  ultra  jam  annis  magtiìra  Latinità^  intermiferat ,  &  Jiudio 
hujvs  trìjptrante  ^  &  cooperante  Deo  nojiro^  hoc  tempore  re' 
cupernre  promeruit  :  ne  Jane  id  ultra  It altee  depertvet ,  /?«- 
dutt  vir  totius  prudentne  y  plerof^/ue  de  Monajìertt  puevis^di' 
liqenter  etjdem  avtihus  erudivi  .Non  autem  de  bts  tantum  ^fed 
Cy  de  omnibus  arttfìciis  (S'è. 

Ed  ecco  quanto  a'  Religiofi  Clauftrali  fieno  tenute  le 
belle  arti  ,  poiché  per  opera  loro  fi  lon  reftituite  all'  Ita- 
lia; e  da  que'  tempi  fino  a'  nofiri  non  fu  più  d'  uopo  agi' 
Italiani  già  abbaftanza  ammaefiraii ,  d' imparare  da' Greci  : 
anzi  in  tal  guifa  fi  perfezionarono  in  quefte  arti,  che  fu- 
perarono  di  grnn  lunga  quegli  ftelfi,  da  cui  le  avevano  ap- 
prele  ,  ficcome  agevolmente  fi  ritrae  dal  confronto  delle  pit- 
ture de' Greci  ,  e  degl'  Italiani.  Nè  fi  fermò  in  Italia  il 
buon  gufto  di  difegnare,  e  di  colorire:  da  noi  fi  diffufe  nel- 
le altre  provincie  di  Europa,  fpecialmente  in  quelle,  che 
meno  dall'  Italia  fon  difcolle;  iìcchè  i  Francefi ,  e  i  Tede- 
fchi,  indi  i  Fiamminghi,  e  qualche  Spagnuolo ,  ed  Inglefe 
ancora  riufcirono  con  moltiffima  lode  nella  pittura.  Ma  per 
rellringermi  alle  miniature  de'  codici  ,  del  che  ora  trattia- 
mo, fi  veggono  eccellentiffime  pitturine  fatte  da'  Tedefchi, 
da'  Francefi,  e  da' Fiamminghi ,  e  Lorenefi;  anzi  una  gran 
parte  degli  uffizj  della  Madonna  del  1400.  fono  fcritti  , 
miniati  da'  Lorenefi,  e  Francefi.-  come  chiaramente  il  di- 
moftrano  il  nome  dell'  artefice,  il  quale  fpeiie  fiate  vi  è 

K.  2  polio. 


{^J  Lib.  Ili.  cap.  il,  ia  altre  edizioni  29. 
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polio,  e  la  forma  de'  caratteri, e  il  modo  ancora  di  dire^ 
gnare  proprio  di  tai  nazioni ,  le  quali  comunemente  forma- 
no le  lettere  aflai  più  lunghe  ,  che  quadre  laddove  gì'  I* 
taiiani  formano  le  lettere  inclinanti  al  quadro,  o  al  roton- 
do), e  i  rabefchini  delle  miniature  lunghi,  con  affai  fre- 
quefiti  rami  d'  arbori  colorati,  e  colle  toglie  fui  fine  dora* 
te:  il  che  è  flato  pochiffimo  ufato  dagl'  Italiani.  Da  ciò, 
che  fi  è  detto ,  farà  agevole  o  il  ritrarre,  o  almeno  il  con- 
ghietturare  il  tempo  de'  codici  ,  fu  cui  vi  fieno  miniature  ^ 
q  dipinture. 
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caratteri ,  fo»  cui  fono  fcrittì  i  Codici .  Dcp© 
4n;fr  no<verati  i  capi ,  donde  Ji  prendono  /c» 
differen'!^e  de  caratteri  y  fi  parla  della 
prima  dtfferen's^a  ,  njale  a  dtre 
della  dijìribu'ùone  di  ejjì  » 

ECcoci  giunti  a  ciò,  che  credefi  il  più  verace  indìzio 
della  età  de'  codici;  cioè  alla  Icrìttura,  e  ai  caratte* 
ri .  Si  poflbno  in  effi  confiderare  varie  cofe  ,  ma  fpezial- 
mente  la  difìribuzione  delle  lettere,  pofcia  la  lor  forma,  in 
terzo  luogo  le  abbreviature,  ed  i  neffi  ;  in  quarto  la  in- 
terpunzione, e  il  rimanente  delle  regole  dell'  ortografi:L-: 
alle  quali  cole  tutte  fi  può  giuftamente  aggiungere  il  mo- 
do di  notare  in  ifcritto  i  numeri.  Affai  giovano  codette-» 
cofe  a  rilevare  ,  o  almeno  a  prudentemente  conghietturare 
r  età  de'  codici,  e  delle  fcritture.  Dilli  a  prudentemente 
conghietturare  /'  età  de'  codici  ^  poiché  le  regole  che  dare- 
mo, non  fono  regole  infallibili,  che  ci  rendano  certi,  ma 
folamente  c'indicano  alcuni,  per  così  chiamarli,  fonti  di 
prudente  conghieitura  .•  e  la  ragione  fi  è  ,  che  quefte  rego- 
le fi  fondano  in  una  offervazione  efperimentale ,  che  ogni 
fecole,  ficcome  nelle  altre  cofe  tutte,  così  ancora  nello 
fcrivere  cangia  coftume  .  Pure  tal  offervazione  ha  le-» 
fue  {  per  così  dirle)  eccezioni,  effendofi  offervato,  che  in 
quel  iecolo  ftello,  in  cui  comunemente  fi  fcriveva  a  un., 
modo,  alcuni,  benché  per  ordinario  affai  pochi,  hanno 
fcritto  in  altra  guifa  ,  o  fia  perchè  foffero  più  diligenti,  o 
più  negligenti  ancora  degli  altri  ;  o  pure  anche  perchè  a- 
veliero  imparato  altrove  à  (crivere:  e  ben  fi  fa,  che  ogni 
provincia  ha  una.  certa  diverfa  forma  di  caratteri  alquan* 

to 
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to  diffimile  da  quella  di  un'  altra  provincia  :  e  a  dì  noftrì 
ancora  palefemente  (ì  vede,  che  differente  è  il  carattere-^ 
degli  fcrittori  Italiani  da  quello  degli  oltramontani;  anzi 
vi  è  qualche  differenza  fra  lo  fcrivere  di  un  maeftro  di 
fcuola  di  Milano,  e  quello  di  un  raaeflro  di  Icuola  di  To- 
fcana ,  e  di  Napoli . 

Per  cominciare  dal  primo  indizio,  che  è  la  difìribu- 
zione  de'  caratteri  ,  quelìa  è  una  delle  principaliflime  re- 
gole, che  abbiamo  per  conolcere  V  età  de'  codici  .  Pri- 
mieramente fi  dee  avvertire,  che  gli  antichiffimi  codici  la- 
tini, deve  non  vi  fon  verfi ,  fi  veggono,  generalmente  par- 
lando, fcritti  a  colonnette;  anzi  nel  nofìro  celebre  Lattan- 
zio i  verfi  fielfi  fono  fcritti  a  colonnette, a  quel  modo  me- 
defimo  con  cui  è  Icritta  la  profa.A  colonnette  parimente  è 
fcritto  il  famofo  Evangeliario  di  S.  Eulebio  di  Vercelli  , 
quello  del  Capitolo  di  Verona,  e,  fe  la  memoria  noii_, 
mi  fallilce,  quello  ancora  della  Cattedrale  di  Perugia  elfo 
pure  antichiflìmo  .  Dilli  generalmente  parlando  ,  poiché 
qualche  codice  fi  fcriiie  anche  ne'  primieri  tempi  con  li- 
nee, che  occupaflero  tutta  la  facciata.  Certamente  quel  pie* 
ciol  fermone  de  fitto  Abrahae^  o,  come  viene  ivi  (critto, 
de  fiitum  Abrahae^  che  abbiamo  in  libreria,  e  già  da  me-/ 
pubblicato ,  benché  fia  men' antico  del  Lattanzio,  è  certa- 
mente prima  del  mille;  e  pur  tutto  è  fcritto  in  guifa,  che 
ogni  linea  giunge  fino  all'  eftréma  parte  della  tacciata. 

La  diftribuzione  però,  che  più  diftingue,  e  fa  conofcc- 
re  r  età  de'  codici  è  quella  de'  caratteri  ,  o  fia  delle  lette- 
re fteffe,  onde  fi  formano  le  parole.-  poiché  prima  dell'  ot- 
tocento, e  in  moltiffimi  codici  dopo  ancora,  le  lettere  non 
fon  diftribuite  in  guifa,  che  fi  trapponga  maggiore  fpazio, 
allorché  la  parola  termina,  e  ne  incomincia  un'  altra,  (co- 
me ufiamo  al  prefente  )  ma  uguale  é  lo  Ipazio  fra  le  lette- 
re, terminino  o  no,  le  parole.  Se  dunque  s'  incontrano 
codici  fcritti  in  tal  guila,  e  ciò  non  fia  fatto  ad  arte,  o 
per  fervile  imitazione  degli  antichi  (  il  che  agevolmente 
fi  fcopre }/ li  giudicheremo  fcritti  prima  dell'ottocento,  o 
fe  volete  ancora  del  novecento;  ma  quanto  tempo  prima, 
altronde  bifogna  ritrarlo , maffime  fe  il  codice  è  originale. 
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La  ragione  poi,  per  la  quale  li  dobbiamo  giudicare-» 
fcritti  prima  dell'ottocento,  o  le  fi  voglia  del  novecento 
fi  è,  che  (  ficcome  in  avvenire  vedremo  )  al  tempo  di  Car- 
lo Magno  per  opera  di  due  grand'  uomini  fi  cominciò  a  ren«» 
dere  più  efatta  l'ortografia  de' codici  ;  ed  appartiene  ezian- 
dio all'ortografia  il  rettamente  dividere  le  parole. 

Ma  pure  vi  è  fiato,  chi  ha  creduto  che  gli  fcritti  fat- 
ti con  carattere  minufcolo  comecché  difficiliffimi  a  leggeri! 
altrimenti  ,  fieno  fiati  fempre  fcritti  a  quel  modo  che  ora 
ufiamo  ,  o  almeno  a'  tempi  di  Carlo  Magno  fiafi  intro- 
dotta in  efii  la  divifione  delle  parole;  al  contrario  quelli 
che  fono  fcritti  con  carattere, che  da  alcuni  è  chiamato  qua- 
drato^ da  altri  majufcolo^  eflendo  facili  a  leggerli  ancorché 
fcritti  fenza  difunione  di  parole,  fieno  fiati  fcritti  fenza 
tale  feparazione.  Sul  che  non  faprei  che  dirmi  ,  non  aven- 
do potuto  vedere  tal  quantità  di  codici  di  que' tempi  fcritti 
con  carattere  majufcolo,  onde  io  ne  pofla  formar  certa  re- 
gola: ma  egli  è  almeno  certo,  che  non  folamente  la  Bib- 
bia de'  PP.  dell'  Oratorio  di  Roma  fcritta  a  caratteri  mi- 
nufcoli  ,  la  quale  ha  fui  fine  la  data  di  Alcuino ,  è  fcrit- 
ta in  guifa,  che  vi  fi  fcorge  palefe  feparazione  da  parola 
a  parola  (  la  qual  Bibbia  comunemente  fi  crede  che  fia  1* 
originale  fteflb  di  quell'  Alcuino,  che  a  tempo  di  Carlo  Ma- 
gno fu  in  tanto  pregio),  ma  nel  Rabano  ancora  de  Cmct^ 
pofieduto  da'  Signori  del  Collegio  Reale  di  Spagna  in  Bo- 
logna fi  feparano  per  Io  più  1' una  dall' altra  le  parole.-  e 
pure  tal  codice,  che  di  comun  confenfo  è  prima  del  mille, 
è  fcritto  con  caratteri  majulcoli . 

Comunque  fiafi,  egli  è  infallibile,  che  ne' codici  fcritti  pocQ 
dopo  il  mille  tanto  con  carattere  majufculetto,che  con  l'altro 
minore  fi  veggono  de'  palefi  veftigj  dell'  antico  coftume  di 
non  lafciar  intervallo  fra  parola,  e  parola .  Ciò  più  fre- 
quentemente s'  incontra  nelle  fcritture  de'  Notaj  ,  che  ne* 
codici;  e  la  ragione  fi  è,  eh'  i  codici  a  que'  tempi  erano 
d'  ordinario  fcritti  da'  Monaci,  i  quali  lavoravano  per  im- 
piegare lodevolmente  il  tempo  deftinato  al  filenzio,  e  per 
ufo  della  loro  comunità,  e  confeguentemente  con  la  mag- 
gior chiarezza,  c  diftinzione,  che  mai  fofle  pollìbile,  lad- 
dove 
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dove  i  Nota),  ed  i  Copifti  comunali  non  fi  prendevano  dì 
ciò  cura  alcuna,  e  ad  effi  baftava,  che  la  fcrittura  fofle.^ 
ftefa,  qualunque  ne  foffe  il  modo  .  Nelle  fcritture  però 
di  maggior  importanza  ufavano  diligenza  j  ed  io  ne  ho  ve- 
duto una  neir  Archivio  del  Sig.  Senatore  Orfi,  che  feb- 
bene  fatta  verfo  il  mille  e  cento  ,  è  nondimeno  fcritta 
con  efattezza,  e  con  chiarezza  di  caratteri,  e  diftinzione 
di  parole,  e  perciò  meritevole,  che  fe  ne  dia  il  faggio  al 
Lettore  .  {a)  Dopo  il  mille  e  cento  fempre  più  con- 
fermofli  1'  ufo  di  feparare  le  parole  1'  una  dall'  altra ,  benché 
tal  volta  anche  dopo  il  mille  e  cento  s'  incontrino  fcrit- 
ture anche  d'  importanza,  in  cui  il  Notajo  non  fi  dà 
conofcere  molto  premurofo  di  offervare  la  leparazione ,  e  in- 
terpunzione delle  parole;  e  tal  è  quella,  che  fu  ftelà  in_» 
occafione  della  xompofizione  feguita  fra  gli  antichi  Monaci 
di  S.  Bartolo  di  Ferrara,  e  noi,  intorno  alla  padronanza, 
e  polfelTo  della  Chiefa  di  S.  Salvatore,  la  quale  fcrittura 
effendo  (lata  da  me  pubblicata  nella  Storia  di  S.  Maria  di 
Reno,  ad  efla  rimetto  il  Lettore  C^). 


CA- 
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(  b  )  Append.  num,  XXVI.  pag.  397. 
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CAPO  XIV. 

Della  forma  delle  Lettere, 

LArgo  campo  qui  fi  apre  alle  noftre  oflervazioni .  Pri- 
mieramente fi  dee  avvertire,  che  gli  antichi  ufarono 
nello  fcrivere  i  libri  due  forte  di  caratteri ,  uno  de'  quali 
chiamarono  majufcolo ^minufcolo  V  altro.  Era  il  primo  quel- 
lo, di  cui  fi  fervirono  d'  ordinario  anche  nelle  lapide,  ma 
più  grande,  e  toltone  alcune  lettere,  di  cui  abbiamo  per 

10  addietro  parlato,  di  forma  quadrata.  Affai  minore  era 
r  altro,  e  con  frequenti  afte,  del  che  fra  poco  parleremo. 
E'  comune  opinione,  che  del  primo  genere  di  caratteri  do- 

f»o  il  mille  non  fi  ferviffero  più  gli  fcrittori,  fe  non  nelle 
ettere  iniziali, e  lo  rifervaffero  per  le  lapide,  e  pubblici  mo- 
numenti, unicamente  prevalendofi  del  minufcolo.Ecco  dun- 
que, ciò  fuppofto,un  bel  contraffegno  per  accertarci , che  fe 

11  codice  è  fcritto  a  caratteri  majufcoli ,  non  fia  dopo  il  mil- 
le ;  ma  di  quanto  lo  preceda  fi  dee  poi  da  altri  argomenti 
ritrarre. Ora  venendo  ad  alcune  particolari  lettere, avvertono 
gli  antiquari,  e  tutti  que',  che  fi  dilettano  degli  ftudj  chia- 
mati di  erudtxìone  ^  effervi  ne'  codici  fcritti  ancora  in  ma- 
jufcolo  una  notabile  variazione  dì  alcune  lettere,  e  confeguen- 
temente  non  folo  nelle  lapide, e  nelle  monete, ma  ancora  ne' 
codici;  anzi  molto  più  ne' codici , che  nelle  lapide.  Il  Mont- 
faucon  fcoprì  nel  noftro  Lattanzio  tre  forme  di  delta{a)^o  fia 
£/.-nè  minor  varietà,  fpecialmente  in  riguardo  ad  alcune  let- 
tere, fi  ofserva  ne' codici  latini  pofteriori  al  noftro  Lattanzio . 
Si  pretende,  che  antichìflìmamente  neffuna  lettera  ufciffe-» 
fuori,  per  così  dire,  dal  fuo  quadro,  nè  alcuna  foffe  più 
lunga  delle  altre.  Ciò  efattamente  fi  offerva  nelle  antiche 
lapide  degl'  Imperadori  Romani .  Col  tempo  alcune  ufciro- 
no  fuori  della  comune  mifura;  così  nel  Virgilio  della  Lau- 
renziana,  cui  convien  credere  con  eftrema  efattezza  fiampa- 

L  to 


(d  )  Diar.  Ital.  pag.  409. 
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to,  r  a  formato  a  quefto  modo,  A  ha  una  picciola  promi- 
nenza, che  lo  fa  avanzare  un  tantino  fopra  l'altre.-  1'  vt 
parimente  formato  a  quefìo  modo  y  trapaiìa  alquanto  dai» 
la  parte  interiore  la  linea  comune  :  il  che  (ì  dica  del  q\ 
ma  r  ypfilon  formato  così  Y  fupera  almeno  di  un  ter- 
zo r  altre,  a  cui  perciò  fovrafta  ,  e  le  due  vicine  egual- 
menre  copre:  ma  ciò  fpecialmente  fi  oflerva  in  quelle,  che 
hanno  un  poco  di  afta,  o  fia  nella  parte  inferiore, o  fia  nel- 
la fuperiore,  o  pure  in  ambedue.  Così  veggiamo  nel  noftro 
Lattanzio,  che  la  /,  ^,  p^q  fuperano  l'altre  in  lunghezza 
nella  parte  interiore  . 

Dalla  fopraddetta  forma  di  lettere,  anzi  dal  m  fcritto 
in  quella  guila,  che  fi  vede  nel  noftro  Lattanzio,  e  nel  Ra- 
bano  </e  Cr^f  e  del  Real  Collegio  di  Spagna,  e  in  altri  fimili,lì 
fono  lufingati  alcuni  di  determinare  il  fecole,  in  cui  fofle 
fcritto  qualche  codice:  ma  a  dir  il  vero,  indarno;  poiché 
molto  fu  in  que'  tempi  1'  arbitrio  degli  fcrittori,  e  pochif- 
fimi  codici  abbiamo  di  quell'età,  col  cui  confronto  poftìamo 
fìifar  le  regole  d'ogni  fecolored  io  polTo  accertare  d'aver  ve- 
dute varie  ifcrizioni,  e  molti  codici  dopo  il  mille  con  1'  £, 
c  r  M  iniziali  fatti  nella  forma  dianzi  detta. 

Col  tempo  fi  cominciò  a  porre  aflai  più  in  ufo  il  minu- 
fcolo,  ed  allora  fi  allungarono  le  afte  non  folamente  nella 
parte  inferiore,  ma  ancora  nella  fuperiore.  Così  veggiamo 
che  il  ^,  il  </,  /,  ^ ,  e  /  ne' codici  fcritti  dopo  il  mille 
hanno  le  afte  fuperiori  lunghiliime. 

JifU 

Al 

(rf)  Si  veg^a  r  alfabeto  del  no^ro  Lattanzio  pubblicato  dal  Mont* 
faucon  nel  Diar.  Ital.  pag.  40S>. 
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Al  contrario  il  ^,  il  il  ^,  e  tal  volta  ancora  r>'(che 
ne'  codici  dopo  il  mille  fino  al  mille  e  ducento  lovente 
fi  pone  in  vece  dell'  /  femplice),  hanno  le  afte  inferiori 
affai  lunghe.  Le  lettere  /,  e  /  frequentemente,  ma  l'pecial- 
mente  nel  tempo  fuddetto  (vale  a  dire  dal  mille  fino  al 
mille  e  ducento)  fuperano  sì  nella  parte  fuperiore,  che 
neir  inferiore  la  linea  comune,  allora  fpecialmente  che  V  f 
è  unito  al  /.  La  »•  poi  nelle  fcritture  del  XI ,  e  XII.  fe- 
colo  avanza  per  1'  ordinario  1'  altre  con  una  picciola  codet- 
ta allo  ingiù.  Eccone  gli  efempj. 

Altre  lettere  poi  hanno  avuto  dopo  il  mille  ancora  una 
forma,  cui  non  hanno  pofcia  ritenuta  in  appreffo:  dal  che 
pretendono  gli  eruditi  di  ritrarre  qualche  lume,  per  indica- 
re l'età  di  quegli  ferirti,  in  cui  fi  trovano. Si  adducono  fpe- 
cialmente gii  efempj  dell*      dell' E ,  e  dell'  /,  Cominciando 
dall'/^,  comunemente  pretendefi,  che      anticamente  ne' codi- 
ci fi  fcriveffe  fenza  quella  lineetta  di  mezzo,  che  unifce  le 
due  afte  divaricate,  onde  prefentemente  fecondo  l'ufo  conti- 
nuo di  molti  fecoli  fi  forma.  Di  fatti  non  folo  nel  Virgilio  di 
Firenze,  ficcome  dianzi  diffì,  coftantemente  fi  forma  fenza 
tal  linea,  e  affai  più  fi  affomiglia  all'  alpha  greco,  chc_> 
air  A  latino,  e  manca  ancora  nel  noftro  Lattanzio.  Ma  d' 
ordinario  anche  manca  ne'  Morali  di  S.  Gregorio  della  no- 
ftra  Libreria,  e  nel  mio  Rituale,  o  fia  Meffale  fcritto  fiil 
principio  del  fecolo  undecimo.  Ma  la  difficoltà  fi  è  in  de- 
terminare il  tempo,  nel  quale  o  generalmente,  o  almeno 
da  quafi  tutti  fi  coftumò  di  frapporre  fra  le  due  afte  divari- 
cate deir  A  la  lineetta,  che  in  certa  guifa  le  unifce,  e  le- 

La  ga 
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ga,come  appunto  ufavano  nelle  ifcrizioni  almeno  più  nobili 
gli  antichi  Romani  .  Pretendono  alcuni ,  che  dopo  il  izoo. 
non  fi  ufafTe  più  da  chi  che  fìa  il  formarlo  in  forma  affine 
alla  greca.  Di  fatti  ne'  codici  fcritti  (per  così  parlare)  ufu^ 
almente,  facendoli  nel  tefto  1'  A  in  forma  diverfa  dall'  an- 
tica,  vale  a  dire  a  quefto  modo  andò  in  difufo  sì  1'  A 
affine  all'  alfa  greco,  che  1'  A  antico  latino,  e  quefto  ulti- 
mo fembrò  riferbarfì  o  alle  ifcrizioni  più  nobili,  o  alle  let- 
tere iniziali  de'  libri,  o  almeno  de' capi ,  e  tal  volta  de' 
periodi ,  le  quali  lettere  iniziali  coftumandofi  a  fare  con  una 
certa  niaggior  nobiltà,  obbligavano  lo  fcrittore  a  fervirfi 
dell'antica  forma,  la  quale  credevafi  più  decorofa ,  Pure 
nel  noftro  Codice  di  S,  Ambrogio,  il  quale  contiene  non 
piccola  parte  delle  lettere,  e  degli  opufculi  di  corefto  in- 
clito Dottore  (ed  è  quello  ftelTo  di  cui  fu  padrone  Fran- 
cefco  Barbaro  ,  il  cui  nome  tuttavia  conferva  ) ,  fovente  lì 
ommette  la  lineetta,  la  quale  connette  le  due  afte  dell'i^, 
e  pur  tal  codice  fembra  avvicinarft  più  al  1300  ,  che  al 
1200.  Egli  è  però  infallibile  ,  che  dopo  il  1300.  general- 
mente fi  usò  formarlo  colla  fopraddetta  lineetta ,  allorché 
lì  formava  majufcolo,  poiché  il  minufcolo  ciò  non  ammet- 
te ,  come  chiaramente  il  dimoftra  la  noiiftima  forma  di 

Perciò,  che  rifguarda  T  E,  nuli*  altro  ho  d'  avvertire, 
fe  non  che  ne'  codici  di  carattere  majufcolo  prima  del  mil- 
le, e  alquanto  dopo  ancora ,  fovente  è  formato  in  guifa  che 
fomiglia  r  epfilon  greco,-  e  di  ciò  mille  efempli  ne  fommi- 
niftrano  il  noftro  Lattanzio,  e  il  Rabano  del  Reale  Col- 
legio di  Spagna  più  volte  citato. 

In  quanto  poi  a  ciò  che  rifguarda  1'/,  queir  /,  eh'  è 
Romano  majufcolo, fempre  fi  è  formato,  e  tuttavia  fi  forma 
fenza  alcun  puntino  di  fopra ,  ma  nel  carattere  minufcolo, 
o  fia  il  corfivo,  da  qualche  lecolo  in  quà  fe  gli  foprappone 
un  puntino.  Il  principio  di  tal  coftume  generalmente  parlane 
do^{\  crede  doverfi  ftabilire  fui  fine  del  1^00.  anzi  alquan- 
to dopo,  al  che  io  non  contraddico;  ma  certamente  è  affai 
più  antico  il  foprapporvi  un  picciolo  trattolo  fia  lineetta  te- 
nue da  finiftra  inclinata  alla  deftra:  del  che  poffo  aiTicura- 

re 
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re  iodi  averne  veduti  efempj  di  cinque,  ed  anche  fei  fe» 
coli ,  primieramente  quando  V  I  fi  piglia  per  numero  Ro- 
mano per  fignifìcare  unità, a  cagione  di  efempio  xii.  xiiu 
xml.  o  quando  fieno  duei  uniti,  come  nelle  parole  pifjft- 
mus  y  principiti  e  infinite  altre;  poiché  allora  gli  fcrittori 
folevano  fare  ne' numeri  o  il  X.  grande,  e  majufculo,  o  gl* 
f  minufcoli  con  foprapporvi  un  lieve  tratto  dì  penna  a  que* 
fio  modo  Xff.  Xifi.  Xf///.  Così  pure  (come  dianzi  diffi)^//y^ 
ftmusy  o  pur  principiti  del  che  moltiffimi  efempj  ci  fommi- 
niftra  il  Necrologio,  o  fia Calendario  di  S»  Maria  di  Reno: 
fecondariamente  Fuori  ancora  de'cafi  addotti,  in  qualche  fcrit- 
tura,e  codice  del  XII.  o  XIII. fecolo;  benché  a  dire  il  vero, 
affai  di  rado,  e  forfè  allor  fblo,che  lo  fcrittore  previde, che 
farebbe  nato  qualche  grave  sbaglio, fe  non  fi^  evitava  1'  equi- 
voco che  avrebbe  avuto  lo  fcritto,  per  non  avere  avverti- 
to, che  tal  lettera  era  un'  /.  Di  ciò  vi  è  qualche  efempio 
in  antichi  codici,  allora  fpecialmente,  che  vi  è  un'  /  iii.* 
mezzo  al  «,  e  wj,  come  alla  parola  intmicuSy  ed  in  altre 
fimili  ;  e  fono  ftato  accertato,  che  nei  Rituale  antichifsi- 
mo  della  Chiefa  Senefe  tale  avvertenza  comunemente,  fi  ha . 
Ma  foifero  fiati  pur  gli  fcrittori  tutti  così  diligenti,  poiché 
per  omiflìone  di  tale  avvertenza,  ne  lono  nati  mille  equivo- 
ci, e  provenute  molte  di  quelle  diverfe  lezioni,  che  fi  tro- 
vano nelle  copie  degli  antichi  originali.  Non  ho  dunque 
veruna  difficoltà  in  ammettere,  che  generalmente  parlando^ 
fi  cominciaffe  a  fovrapporre  all'  i  minufcolo  ua  puntino  per 
ben  differenziarlo ,  e  diftinguerlo ,  verfo  il  1300.  ma  nel  tem- 
po medefimo  avverto  il  Lettore  ,  efferfi  coftumato  da  qualche 
copifta  affai  pili  antico ,  di  fovrapporre  tal  volta  all'  /  mi- 
nufcolo quel  leggier  tratto  di  penna  di  cui  dianzi  parlai, 
{a)  \2l  qual  cofa,  fe  è  affai  frequente,  e  forpaffa  di  molto 
gli  eiempj  addotti ,  vi  è  luogo  di  fofpettare ,  che  ciò  fia  fia- 
ta 


(4)  Noi  abbiamo  nell'  Archivio  una  Bolla  di  Gregorio  TX,  che 
è  ftata  ftampata  nella  Storia  cfi  S.  Maria  di  Reao ,  in  cui  per 
Io  più,  e  certamente  per  li  primi  due  terzi  di  e(Ià  Bolla,  vi  c 
un  leggeriffimo  tratto  di  penna  fu  1* 
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to  fupplito  pofteriormente ,  e  a  quel  tempo,  in  cui  fi  era  co- 
munemente introdotto  tal  ufo;  ed  io  ho  un  codice, che  fem- 
bra  del  XI.  o  XII.  fecolo  ,  il  quale  contiene  la  Vita  di 
S.  Germano  Vefcovo  dì  Parigi  fcritta  da  Fortunato,  e  la 
translazione  di  effo  Santo,  ed  altre  cofe  ancora,  nel  quale 
per  molte  pagine  fi  fovrappone  all'  /  quel  leggier  tratto  di 
enna  di  cui  dianzi  parlai,  e  pofcia  ciò  fi  tralafcia/  il  che 
chiaro  indizio,  che  da  mano  pofteriore  fiafi  ciò  nel  princi- 
pio fupplito;  indi  annojatofi  chi  fcriveva  ,  lafciò,  per  cosi 
dire  ,  imperfetta  1'  imprefa  . 

Ho  enumerate  fin  ora  le  lettere,  che  fembrano  aver 
fofferta  ne' codici,  e  nelle  fcritture  maggior  mutazione:  per 
altro  Jielle  fcritture  fra  il  looo,  e  iioo.  vi  fi  incontrano 
dejle  lettere,  che  fe  o  dal  paragone  con  altre  fcritture  di 
fimil  genere,  o  dal  contefto  non  fi  diano  a  conofcere  fo- 
no a  dì  noftri  affatto  inintelligibili;  e  tali  fono:  * 

le  quali  corrifpondono  alle  ufate  noftre  a,  e.  r,  f.  Nella  Li- 
breria della  Chiefa  nuova  di  Roma  vi  fono  moltilfimi  codici 
fcritti  quafi  tutti  con  tai  caratteri, i  quai  codici  (per  quan- 
to mi  atteftò  il  chiariffimo  P.  Bianchini  )  furono  antica- 
mente trafportati  dalla  Spagna,  e  donati  a  que'  Padri  da  un 
infigne  loro  benefattore .•  dal  che  conghietturava  efso  P.Bian- 
chini, che  foifero  fcritti  in  quell  antico  carattere,  eh'  ufa- 
rono  i  Goti,  allorché  colà  dimoravano;  fui  che  non  ho  io 
argomenti  o  da  abbracciare,  o  da  rifiutare  tal  conghiettu- 
ra.  Ne'  noftri  paefi  fon  rariflìmi  tali  fcritti;  pur  qualche 
frammento  ne  ho  io  veduto ,  e  ne  poffiede  due  carte  anche 
ampie  tratte  da  vecchj  Antifonari  il  P.  Martini  valorofiflì- 
mo  Maeftro  di  Capella  di  S.  Francefco,  il  qual  le  tiene  in 
gran  pregio,  fpecialmente  per  aver  le  note  foprappofte  al- 
le parole;  un  picciolo  frammento  ne  ho  io  pure;  ma  a  dire 
il  vero  non  è  cofa  d'avere  in  grande  ftima. Comunque  fiafi, 

eccone 
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eccone  un  faggio  tratto  dai  mentovati  due  frammenti  di 
Antifonari  del  P.  Martini.* 

OtJic^«r  3>n&>f méttili 

cioè;  Dirige  Domine  Deus  meus  in  confpe^u  tuo  vianu» 
meam . 

Vale  a  dire:  Lapidaverunt  Judei  Stephanum  invocantem, 
Ù'  àtcentem. 

Vengo  accertato  da  perfona  pratica  della  Cancellarla  Ap- 
poftolica,  che  di  quefto  fteflb  carattere  tuttavia  fi  fervono 
gli  Icrittori  delle  Bolle  Pontificie, fpecialmente  allor  quan- 
do vi  fono  materie  ragguardevoli,  chiamandolo  carattere 
cordellatOyO  più  efpreifamente  gotico  cordellato^y  a  differen- 
za di  quello,  che  ufano  nelle  materie  comuni. 

Si  giunfe  col  tratto  di  tempo  tanto  oltre,  che  gli  fcrit- 
tori  deformemente  alterarono  le  lettere,  e  le  abbreviature 
dì  elle  ,  e  ciò  avvenne  poco  dopo  il  principio  del  fecolo 
XIV.  del  che  due  ragioni  fi  adducono.  E*  la  prima,  che 
colla  frequente  comunicaz'one  de'  Francefi,ch'a  que* tem- 
pi venivano  Ipeiio  in  Italia,  e  fpecialmente  allor  quando 
ftavano  i  Papi  in  Avignone  (poiché  mandavano  ne*^nollri 
paefi  i  loro  minifiri,  quafi  tutti  Francefi),  fuceedette  eh* 
effi  introdulTero  preflb  di  noi  ancora  la  forma  de'  loro  ca- 
ratteri. La  feconda  fi  è ,  eh'  efiendo  in  que'  tempi  infe- 

li- 
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liciffimi  oltre  modo  travagliata  1'  Italia  da  peftilenze,  la 
più  crudele  delle  quali  dal  Boccaccio  ci  vien  defcritta,  fu 
d'  uopo  prendere  de'  Tedefchi  al  fervigio  degl'  Italiani , 
non  folo  in  qualità  di  Servidori  da  famiglia  ,  ma  di 
Computiftì,  di  Maftrì  dì  cafa  ,  anzi  ancora  di  Pedanti, 
e  di  Precettori  da  fanciulli  :  e  in  tal  guifa  s'  introduf- 
fe  in  Italia  un  carattere  fconcio,  e  diverfiffimo  dall'  an- 
tico Italiano ,  il  quale  era  afsai  bello  (  e  toltone  le  lette- 
re che  hanno  1'  alta  )  o  quadrato  ^  o  rotondo . 

Profeguirono  i  Tedefchi  ad  impiegarfi  nello  fcrivere, 
allor  anche,  che  non  vi  era  più  bifogno  della  loro  opera, 
efsendofì  pofcia  alquanto  popolata,  e  dalle  pafsate  fciagure 
liberata,  almeno  in  gran  parte,  1'  Italia.  Si  trovano  certa- 
mente moltiffimi  codici  di  que'  tempi  copiati  da'  Tedefchi  ; 
ficchè  fembra,che  ciò  foife  una  delle  principali  lor  cure;  e 
fon  tai  codici  d'ordinario  con  miniature, con  lettere  iniziali 
ben  colorite,  e  con  altri  ornamenti;  e  perciò  a  chi  non  li 
legge  piacciono  oltre  modo  ;  ma  fovente  ancora  fono  fcorret- 
tiflìmi,  o  perchè  non  fofsero  i  copifti  dotti  abbaftanza  per 
trafcriverli  conformemente  ai  primitivi  buoni  originali, o 
perchè  fcrivendoli  effi  puramente  per  vivere ,  e  per  mer- 
cede ,  non  fi  curavano  di  fare  efatti  gli  fcritti ,  premendo 
loro  affai  più  di  far  molto  lavoro,  che  di  farlo  corretta- 
mente. Ma  allorché  per  divina  pietà  lì  ripopolò  i'  Italia, 
nè  più  ebbero  bifogno  i  noftri  di  oltramontani  ;  e  flando 
i  Papi  in  Italia  più  non  mandarono  miniftri  efteri,  co- 
minciarono gì'  Italiani  a  ftudiare  fu  gli  antichi  loro  efem- 
plari;e  con  ciò  rìafTunfero  i  caratteri  per  alcun  tempo  ne- 
gletti. E  quindi  ne  viene,  che  fe  pefsimi  fono  ,  e  poco 
meno  che  inintelligibili  ì  codici, e  gli  fcritti  del  i^oo,  ot- 
timi fono  ,  e  intelligibiliffimi  que'  del  1400.  Ma  farà  op- 
portuno, per  porre  fotto  gli  occhi  de'  Lettori  ciò  che  fin 
ora  abbiamo  detto  della  varietà  de'  caratteri  d'  ogni  feco- 
le, il  darne  alcuni  efempj  .  E  quelli  per  comodo  di  eflì 
Lettori,  gli  abbiam  tutti  uniti,  e  difpofli  in  due  pagine  a 
parte,  le  quali  fi  pongono  fui  fine  del  libro. 
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^elle  altre  regole  dlarì^t  accennate ,  e  primieramente 
delle  abbreviature . 

FRa  i  modi  di  rilevare  dai  caratteri  l' età  de*  codici  pofi 
in  terzo  luogo  le  abbreviature,  ed  i  nefli.  Intorno  al- 
le prime,  notar  lì  dee,  che  ne' codici  prima  del  mille  (fe 
da  <^ueili  che  tuttavia  abbiamo  fi  dee  conghietturare  degli 
altri ,  fcritti  per  lo  più  in  carattere  majufcolojfono  affai  ra- 
re le  abbreviature^  e  d'  ordinario  fol  le  feguenti  :  in  vece-» 
del  w,e  allorché  fpecialmente  fi  duplicano, formavano  fo- 
pra  la  voce  Icritta  un  picciolo  tratto  di  penna,  ma  in  gui- 
la,  che  fi&a  afcendeffe,  ma  per  dir  così  lovraftafle  quafi 
una  p'cciola  linea  piana.  Tal  volta  ancora  fi  prendevano 
gli  fcrittori  la  fiella  libertà  nel  fine  della  parola,  che  ter- 
minava con  una  di  quelle  due  lettere,  e  qualche  rara  fia- 
ta allor  eziandio  che  nè  fi  duplicavano, nè  terminava  la  pa- 
rola con  una  delle  fuddette  due  lettere. 

Fuor  di  quelle  due,  altre  lettere  non  veggo  (almeno  di 
ordinario)  ne'  codici  fcritti  in  majufcolo  fupplite  a  que* 
tempi  con  (empiici  tratti  di  penna,  toltone  le  parole  Domi' 
nus^e  Deus  foventemente  abbreviate  col  fare  Dnus^Sc  Dr, 
e  fovrapporvi  una  lineetta,  o  tratto  di  penna,  che  copre  la 
parola  nel  mezzo  a  quefto  modo:  Dnus  Ds ,  Dopo  il  mille 
e  confeguentemente  allor  che  andò  in  difufo  ne' codici  il  ca- 
rattere majufcolo,  e  comunemente  adoperoflì  il  minufcolo  fe 
ne 'incomincia  ad  incontrare  qualchedun' altra, ma  afsai  di- 
fcreta,  e  ciò  fi  avvera  non  folamente  de' Codici pth  nobili  ed 
efatti  del  XI.  ma  in  quelli  ancora  del  XII.  fecolo  ;  poiché  in 
qualche  codice  di  poco  conto,  ed  eziandio  in  qualche  fcrittura 
di  Notajo  poco  diligente  taluna  fe  ne  ritrova  llravagante  al- 
quanto e  bizzarra, e  fovente,fe  pur  non  erro,  affatto  arbi- 
traria. Per  altro  ne'  codici,  come  diflì,  nobili  ed  efatti 
pochiflìme  abbreviature  vi  fono,  ed  efse  (il  che  dianzi  av- 
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vertii  )  afsal  difcrete .  Lt-* 
più  difficili  fi  credono  le 
leguenti  .* 
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Ma  dopo  il  mille  ,  e  ducento  ,  allorché  fi  comincia- 
rono a  dettare  nelle  fcuole  gli  fcritti  da'  Lettori,  s'  in- 
troduce con  ciò  il  coftume  di  abbreviare  le  parole  in  ma- 
niera, direi  quafi,  fconcia,  e  deforme;  procurando  ognuno 
di  feguir  collo  fcritto  la  celere  dettatura  de'  Maeftri  ;  t-^ 
con  ciò  formando  abbreviature  arbitrarie,  e  per  Io  più  in- 
telligibili fol  da  quelli,  che  le  fcrivevano.  Le  più  comuni 
però,  e  le  più  regolate  fono  le  feguenti. 
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Profeguì  tal  ufo  per  tutto  il  lacerna  del  1400.  coli' 
introdurfi  che  fi  fece  miglior  forma  di  caratteri,  fi  comin- 
ciò ancora  a  mitigare  il  coftume  già  divenuto  comune  di 
abbreviare,  e  fi  veggono  codici  di  tal  fecolo  chiariflìmi ,  e 
con  parole  interamente  fcritte,  e  fenza  veruna  abbreviatu- 
ra, o  almeno  con  rarifllme  ,  e  quefte  aflai  difcrete. Riten- 
nero però  gli  fcolafìici  l'antico  loro  ufo, che  troppo  como- 
do ad  eflì  riufciva  ,  ficchè  una  gran  parte  de'  loro  fcrit- 
ti  ancorché  del  fecolo  XV.  o  XVI.  è  in  si  ftrana  guifa— . 
abbreviata,  che  nulla  in  eflS,  o  almen  poco  s'  intende:  e 
vi  è  chi  crede,  che  gli  ftampatori  dal  14.60,  fino  al  1500. 
pretendeflero  di  uniformarfi  al  genio  degli  fcolaftici ,  allor- 
ché Camparono  S.  Tommafo,S.  Bonaventura,  Alberto -Ma- 
gno, Scoto,  ed  altri  valentiffimi  Teologi  in  carattere,  cui 
dicon  G0//V0,  e  sì  ripieni  di  abbreviature ,  che  fi  ricerca—, 
molta  abilità,  per  leggerli  francamente.  Del  1500.  fi  ab- 
bandonò quafi  affatto  un  coftume  sì  incomodo  al  leggitore; 
ed  ora  comunemente  formiamo,  fe  non  tutte  le  lettere, 
almeno  quafi  tutte,  indicando  con  qualche  facile,  e  notif- 
fimo  indizio  dove  manca  qualche  lettera, eh' elTa  vi  manca; 
ed  è  la  tale, vale  a  dire  un       un      un      o  altra  fimilco. 
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De  Ne/i. 

VEniamo  a'  neflì  .  Egli  è  certo ,  che  P  arte  di  con- 
nettere le  lettere  è  antichiiTimo  .  Le  medaglie  ,  o 
fien  monete  della  Grecia,  dell'  Afia,  della  Sicilia,  e  del- 
le famiglie  antiche  Romane,  fpecialmente  quelle  di  argen- 
to molti  efempj  ne  fomminiftrano.  Così  pure  ne  fommi- 
nilìrano  varie  lapide  Criftiane  per  tal  cagione  difficilillì- 
me  a  leggerli,  e  perciò  foggette  a  varie  interpretazioni; 
come  ben  lo  dimoftra  1'  Epitafio  di  S.  Clemente  Excon/u- 
le  ^  in  primo  luogo  ingegnofamente  dal  P.  Eduardo  Vi- 
try  (^),  indi  con  molta  probabilità,  erudizione,  ed  av- 
vedutezza interpretata  dal  chiariflìmo  P.  Zaccaria,  e  da_-» 
altri  valentuomini  (^):  ed  alcuni  altri  fimili  monumenti  inge- 
gnofamente fpiegati  da  non  pochi  letterati,  fpezialmente  de' 
noftri  tempi  Ce);  anzi  i  sì  celebri  monogrammi  de' Papi,  e 
de'  Principi ,  altro  non  fono ,  che  neffi  per  Io  più  di  let- 
tere iniziali.  Prima  del  looo.  ne'  codici  latini,  de'  quali 
io  fol  qui  parlo,  fe  ne  incontrano  rariffimi,  e  appena  ap- 
pena in  più  carte  uno  ,  o  due  {  d  )  ,  Del  looo.  nel- 
le fcritture  fe  ne  incontrano  varj,  ma  per  quello  che  ho  po- 
tuto dalla  lezione  di  varj  antichi  inftrumenti  ritrarre,  lon 
efsi  arbitrar)  ;  onde  fembra  che  ogni  Notajo ,  o  copifta  fe 
gì'  ideafle  ,  ed  efprimelTe  a  fuo  modo:  ne'  codici  però, 
almeno  in  quelli  ch'io  ho  veduto,  fon  rariffimi;  il  piti 
frequente  h  V  e  avanti  il  (  formato  a  quefto  modo  Ù\  q 

tal 

(rf)  Raccolta  Calogeriana  Tom.  3:5.  pag.  2^5. 

(t)  Ivi  pag.  34ì  ,  e  fegg.  pag.  37?.  (ègg.  Tom.  54.  pag.  i^i.  fegg; 
Storix  Letterar.  Tom.  1.  pag.  233.  fegg. 

(f)  Lupus  Sever.  Epitaph.  I  Bollandifti  in  molti  luoghi;  e  in  que- 
fba  clafle  di  monumenti  fi  dee  porre  il  celebre  catino  della  no- 
ftra  Bafilica  di  Santo  Stefano  dottamente  ilhiftrato  dal  Conte 
Valerio  Zani  ,  e  pofcia  da  altri  infigni  uomini . 

(d)  Alcuni  però  fe  ne  incontrano,  e  il  Virgilio  Laurenziano  ha 
più  d'  una  volta  il  T  unito  al  N  in  quefto  modo^sT.  Si  veg- 
ga la  pag.  54.  55.  &c. 
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tal  neflb  fi  vede  non  lolo  fui  fine  della  parola  ,  comzJ 
talora  fi  è  uiato  in  tempi  meno  antichi ,  ma  entro  la  paro- 
la medefima  dovunque  fi  abbattefie  1'  e  avanti  il  /:il  qual 
coftume  per  relazione  del  chiarilfimo  Mabillon  (  )  durò  ia 
Francia  per  tutto  il  iioo.  ma  in  Italia  durò  più  ancora^ 
poiché  io  mi  fono  abbattuto  in  codici  prelfo  il  1400.  ne* 
quali  ciò  tal  volta  s'  incontra.  A' neffi  fi  fogliono  ridurre 
alcune  abbreviature  ,  delle  quali  abbaftanza  fi  è  parlato 
nel  capo  antecedente  ,  e  certi  direi  quafi  apici  ,  che  fi 
pongono  in  fine  della  parola  per  denotare  us:  a  cagione  di 
efempio  bujus ,  cujus^  e  fimili,  che  tal  volta  del  1000.  ma 
molto  più  in  appre'so  fono  efpreifi  così:  hui:^  cui:^,  il  che 
fi  dica  di  qualunque  altra  parola  ,  che  termini  al  modo 
delle  due  mentovate.  Ciò  però  ,  che  fin'  ora  io  ho  detto, 
vo'  che  s'  intenda  de'  codici  latini  ,  e,  fe  fi  vuole,  degli 
Scritti  Italiani,  poiché  i  Greci  ne'  tempi  antichi  ancora,  fi 
fervirono  d'abbreviature,  e  di  neffi  con  tal  frequenza,  che 
non  v'  è  quafi  linea  ne'  codici  fpecialmente  del  900.  e 
del  1000.  e  de'  tre  fecoli  fufleguenti,  in  cui  non  fe  n'  ìny 
contri  più  d'  uno,  alle  volte  sì  fìravagante,  che  non  fi  la- 
fcia  ben  intendere;  onde  pofcia  bifogna  ricorrere  o  ad  altri 
codici,  o  alle  conghiesture,  per  ritrarne  il  fignificato. 
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CAPO  XVII. 

Dell'  ifjterpUK<;(loìje  y  e  delle  altre  regole 
dell*  ortografia  • 

Molti  capì  comprende  l'ortografia,©  fia  l'arte  dì  fcrì- 
vere,  in  qualunque  lingua  fi  icriva  ;  ma  poHon  ef- 
fi  ,  le  mal  non  avvilo ,  ridurli  ai  leguenti  ;  AH'  inter- 
punzione :  ai  dittonghi  :  e  all'  ufo  di  qualche  lettera.^ 
in  vece  di  un'  altra;  ma  mentre  di  cotai  cofe  io  imprendo 
a  favellare,  non  vo'  che  il  Lettore  fi  dia  a  credere,  eh'  io 
mi  accinga  a  qui  trattare  della  ragione,  e  delle  regole  <ii  tal 
cofe,  le  quali  appartengono  a' grammatici , e  alieniffimo  ciò 
farebbe  dallo-  fcopo  propoftomi.  Sol  dunque  io  imprendo  a 
dar  efempj  del  coftume  di  fcrivere  in  latino  de'fecoli,  non 
dico  primitivi  di  tal  lingua,  ma  certamente  antichi ,  e  da 
noi  lontani.  Comincio  dal  primo  capo,  o  fia  dall'  inter- 
punzione .  Abbraccia  quella  i  punti  detti  comunemente-» 
fermi  da  alcuni,  grandi  y  il  punto,  e  virgola  unitili  due 
punti  uniti:  gli  apici:  le  virgole  femplici ,  o  fien  fole:  i 
punti  interrogativi,  gli  ammirativi:  e  le  parentefi. 

Quanto  appartiene  ai  punti, che  nelle  lapide  anche  an- 
tichiffime  fovente  fi  veggono  efpreffi  ^  e  alle  volte  con  tal  fre- 
*  quenza  ,  che  fi  frappongono  ad  ogni  parola,  anzi  qualche 

nata  non  folo  fra  una  fillaba,  e  1'  altra,  ma  fra  una  lette- 
ra, e  l'altra:  quanto,  dico,  appartiene  ai  punti  ;  ne  fu 
sì  nemico  lo  fcrittore  del  nofìro  Lattanzio  ,  che  ne  pur 
uno  di  efli  vi  fi  trova  ;  bensì  in  vece  di  punti  fi  ferve  fo- 
vente degli  apici,  di  cui  fra  poco  parleremo,  e  cofiantemen- 
te  termina  i  capi  fenza  aggiungervi  punto  alcuno,  con  cui 
fi  chiudano . 

Al  contrario  n'  è,  direi  quafì,  prodigo  lo  fcrìttore  del 
Virgilio  di  Firenze,  di  cui  altrove  favellai  :  e  non  n'  è  fcar- 
fo  l'Evangeliario  di  Santa  Giulia  ;  in  cui  iovente  i  punti  fem- 
brano  efler  polli  più  per  ornamento,  e  direi  quafi  per  va- 
ghezza. 
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ghezza,  che  per  neceflfità.  Così  nel  principio  d'  ogni  Van- 
gelo ,  ove  le  prime  righe  ,  come  altrove  diflì,  fono  a_-* 
caratteri  d'oro, ogni  parola  è  frammezzata  da  un  punto  .  Ma 
ognun  ben  fi  accorge,  che  non  è  quefta  la  maniera  di  fcri- 
vere,  cui  ora  ufiamo,  anzi  neppur  quella,  che  fu  in  tempi 
men  da  noi  diftantì  introdotta. 

Attefta  il  chiariflTimo  Mabillon  (a\  che  Carlo  Magno 
procurò  con  l'ajutodi  due  veramente  grand' uòmini,  Alcuino, 
€  Paolo  di  Walnefrido  di  reftituire  ai  codici  1'  antica  in- 
terpunzione, e  ciò  fece  egli  efeguire  nelle  omilie  de'  Santi 
Padri ,  che  fi  leggevano  infra  1'  anno,  e  in  alcune  lettere 
di  S.  Agoftino.-in  oltre  nel  libro  Ecclefiaftico  comunemen- 
te chiamato  Comes,  o  fia  Compagno:  poiché  (come  fpiega- 
no  molti  valentuomini)  volevafi  tal  libro  fempre  in  mano  degli 
Ecclefiaftici /e  l'emendazione  di  quello  ultimo  libro  fu  com- 
meffa  ad  Alcuino,  dei  due  primi  a  Paolo  di  Walnefrido. 
Tal  emendazione  fi  vede  nella  Bibbia  della  Chiela  nuova  di 
Roma,  che  dicefi  tutta  fcritta  da  Alcuino .  Ma  vorrei, che 
foflimo  certi, eh' efla  non  è  una  copia,  ma  l'efemplare  mede- 
lìmo  da  Alcuino  prefentato  a  Carlo  Magno;  del  che  ne  la- 
fcio  ad  altri  il  giudizio.  Certamente  tal  interpunzione 
non' fu  da  tutti  toiìo  feguita,  ma  col  tratto  del  tempo  fu 
ammeffa^e  per  tacere  degli  altri  codici,  il  Rabano  deCru- 
ce  del  noftro  Reale  Collegio  di  Spagna  ha  una  folfribile  in- 
terpunzione. E  però  certiffimo,  che  ne'  codici  ferirti  appe- 
na dopo  il  looo.  è  notabilmente  varia  la  interpunzione,  e 
fuor  di  dubbio  non  corrifponde  a  quella  cui  ora  ufiamo; 
anzi  tal  volta  nemmeno  le  fi  afsomiglia.  Generalmente  par- 
lando le  virgole  fon  rarifsime  ;  pure  in  un  codice  poco  do- 
po il  loco.  (  poiché  fu  fcritto  al  tempo  di  Rodolfo  primo 
Abate  di  Nonantola  (h))  il  qual  contiene  due  fermoni 
attribuiti  a  S.  Gio.  Grifoftomo  tradotti  in  latino,  che  ora 
appartiene  alla  noftra  Libreria, ve  n'è  più  d'una, ma  tutte 
però  rifguardanti  allo  insu;i  due  punti  fon  rariflìmi;efi  può 

N  tiire 

(a)  De  rf  Dìplom.  I.  li.  ij.  Si  Teda  Alcuino  Epiff.  15. 
(i)  Rodolfo  fu  detto  Abate  l'anno  looi^UgbtlU  Juh  Jac»To.lY, 
pag.  479.  ediz.  Rem. 
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dire  con  franchezza,  che  di  efli  a  que'  tempi  non  vi  era 
ufo,  almeno  frequente.  Il  punto,  e  virgola  uniti,  in  que' 
tempi  di  cui  parliamo,  tal  volta  s'adoperavano,  dove  ora  ado- 
periamo i  punti  ,  e  tal  volta  ancora  dove  ufiamo  i  due 
punti,  e  più  d'  una  fiata  eziandio  in  que'  luoghi,  ove 
ora  poniamo  una  femplice  virgola  ;  ficchè  in  que'  lèco- 
li  avevano  una  forte  d'  interpunzione  affai  diverfa  dalla 
prefente.Ho  olfervato  ancora  nelle  bolle, e  ne' codici  dell' 
XI.  e  XII.  fecolo  quella  nota,  che  io  chiamai,  punto  e 
virgola  infieme  unita,  d'  ordinario  pofta  dalla  parte  fupe- 
rìore  alia  lettera,  e  rifguardante  allo  insù,  e  folo  qualche 
rariffima  fiata  corri fponden te  al  mezzo  della  lettera,  e  ri- 
fguardante allo  ingiù,  come  ora  ufiamo  .  Di  ciò  fan  fede  (ol- 
tre varie  bolle,  che  fono  nel  noftro  archivio)  i  due  codi- 
ci dei  morali  di  S.  Gregorio,  che  abbiamo  in  Libreria , tut- 
ti e  due  creduti  dell'  undecime  fecolo,  e  fi  può  dire  d'uno 
ftelfo  carattere, e  folo  in  qualche  parte  differenti  nella  pun- 
tuazione,  il  Rabano  del  Collegio  di  Spagna,  il  codice-» 
già  di  Nonantola  dianzi  mentovato,  ed  altri  molti.  Con 
tutto  ciò  nella  bolla  di  Mosè  Arcivefcovo  di  Ravenna— • 
fpedita  verfo  la  metà  del  fecolo  duodecimo  a  favore  de' 
noftri  Canonici  di  Santa  Maria  di  Reno,  v'  è  tal  puntua- 
zione  ,  che  fi  difcofìa  affatto  dalle  regole  finora  date  , 
poiché  de'  punti  dopo  le  lettere  iniziali  ve  ne  fono  tal 
volta  fin  tre  un  fotto  1'  altro  co'  loro  fpazj  proporzio- 
nati ,  e  le  virgole  fono  fotto  all'  ultimo ,  e  rifguardanti 
allo  ingiù,  il  che  fi  oiferva  per  tutta  la  bolla. 

Profeguì  quel  coftume,  cui  diifì  genevalmente  off  et' 
%tato^  con  qualche  picciola ,  e  quefta  nè  collante,  nè  u- 
niverfale  varietà  nel  XIII.  e  XIV.  fecolo  ,  c  anche  per 
qualche  fpazio  del  XV.  nel  qual  fecolo  veggo  introdot- 
to r  ufo  di  feparare  quelle  parole  ,  in  cui  termina  una—, 
porzione  del  fenfo  con  certe  lineette,  che  tutta  interfeca- 
no,  e  dividono  la  precedente  dalla  fuffeguente  parola; 
foventc  hanno  quello  ,  direi  quafi,  luogo,  ed  impiego, 
che  ora  hanno  le  virgole,  alle  volte  quello  fìeffo,  che  ora 
diamo  ai  due  punti,  o  pure  al  punto,  e  virgola.  Tal  co- 
ftume  fpecialmente  fi  oflerva  e  ne'  codici  di  tal  fecolo,  e 

in 
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in  buona  parte  ne'  libri,  che  furono  ftampati  a  que'  tem- 
pi con  quella  forma  di  caratteri,  che  ora  diciamo  goti- 
ci, ma  quella  ftelfa  lineetta  ,  da  cui  diffi  feparate  le  paro- 
le, non  iuol  efler  retta, ma  inclinata  dalla  deftra  alla  fmi- 
ftra  . 

vSolamente  fui  fine  del  1400.  s'  introduffe  quella  foggia 
di  punf nazione,  cui  ora  ufiamo;  e  benché  nell'  ufo  di  ef- 
fa  non  convengano  gli  Icrittori,  comunemente  però  fi  po- 
ne il  punto  femplice  fui  fine  del  periodo,  o  almeno  iii_* 
luogo,  ove  termina,  per  così  dire,  il  lenfo,  e  chiudefi  la 
fentenza:  il  punto,  e  virgola  fi  pone  dopo  una  fentenza, 
che  non  è  in  tutto  perfetta,  ma  fi  riferifce  ad  un  altra  o 
precedente,  o  fuifeguente ,  colla  cui  unione  fi  perfeziona, 
e  alle  volte  fi  compie,  e  chiude  un  difcorfo  :  i  due  punti 
fo^liono  indicare  una/  lentenza  non  affatto  compita  ,  anzi 
alquanto  men  perfetta  di  quella ,  che  fi  chiufe  con  punto,  e 
virgolarla  virgola, che  ora  coftantemente  da  tutti  fi  fa  nel- 
la parte  inferiore  delle  parole,  accenna  una  porzione, o  fia 
membro  di  periodo,  ovvero  di  fentenza,  che  ha  qualche 
fenlo,  ma  non  compito  in  guifa,  che  non  chiami  per  dir 
così  ,  altra  porzione,  o  fia  membro  di  periodo,  ovvero 
fentenza ,  e  ad  elTa  porzione  non  fi  riferifca .  Pretendo- 
no molti,  che  abbia  la  fieiia  e  forma,  e  forza  di  puntua« 
rione,  che  anticamente  aveva  1'  apice.  Per  quello  riguar- 
da la  forma ,  non  è  in  vero  la  virgola  molto  differente-» 
dall'  apice,  poiché  eflo  pure  con  fimile  tratto  di  penna  for- 
mavafi  a  quefto  modo  *,  ma  fe  vale  1'  efempio  del  noftro 
Latianz  o,  che  pur  dee  valere  moltiffìmo,  coftantemente 
fi  poneva  nella  parte  fuperiore  della  parola,  fopra  cui  an- 
che alquanto  fi  follevava,  ed  occupava  una  piccioliflìma 
porzione  dello  fpazìo  voto  fra  una  linea,  e  1'  altra;  ma 
per  quello  rifguarda  la  forza,  o  fia  1'  ufo,  conviene  1'  api- 
ce con  la  virgola,  che  indica  qualche  feparazione  di  fenfo, 
C  di  fentenza;  ma  vi  é  quefto  divario  fra  la  virgola  ,  e  1' 
apice,  che  la  virgola  indica  una  porzione  di  fenfo,  o  fen- 
tenza, che  necelfariamente  ad  altra  porzione  fi  riferifce,  e 
la  chiama  ;  al  contrario  1'  apice  fi  pone  nel  noftro  Lattan- 
zio ancora  dopo  la  fentenza  compiuta,  e  perfetta.  Mx^ 

N  z  per 
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per  terminare  il  difcorfo  fopra  le  virgole,  oltre  1'  ufo  già 
accennato,  quella  forte  di  virgole,  cui  dilli  formata  cori., 
una  linea  inclinante  alla  delira,  e  che  tutto  occupa  lo  fpa- 
zio  desinato  alle  lettere,  e  confeguentemente  in  modo  af- 
fai differente  dall'  ufato  a  dì  nofiri ,  fu  adoperata  da  qual- 
che copifia  nel  trafcrivere  Poefie  italiane  ,  poiché  fcriven- 
dole  tutte  diftefamente,la  diftinzione  di  un  verfo  dall'  altro 
li  indica  con  un  di  que'  tratti  ,  o  fiaa  lineette,  di  cui  di- 
anzi parlai. 

Quando  però  dilli,  che  Jul  fine  del  1400.  5'  intfodujfe 
quella  foggia  di  puntua'2:ione  ^  cui  ora  ufiamo^  intefi  di  ac- 
cennare ciò  che  comunemente  avvenne,  poiché  egli  è  certo, 
che  in  qualche  codice  ciò  fi  trafcurò;  e  nella  celebre  rac- 
colta dì  rime  /agre  y  che  fu  ftampata  in  Vicenza  1'  anno 
1475.  fono  Tariffimi  i  punti, niuna  virgola  v'è,nè  gli  altri 
indizj  d'  interpunzione;  ficchè  fembra  in  quefta  parte  imi- 
tare quegli  antichi  codici,  gli  fcrittori  de' quali  non  fi  era- 
no prefa  gran  cura  di  quelìa  parte  di  ortografìa. 

Quanto  poi  rifguarda  i  punti  interrogativi,  aramira- 
livì,  e  parentefi,  con  vengono  tutti  gli  eruditi,  che  ne' codi- 
ci antichiffimi  nulla  di  ciò  fi  trova.  Sembra  infegnare  il 
le  Clerc,  che  folamente  verfo  la  metà  del  fecolo  XV.  fi 
cominciaffero  a  porre  in  ufo  almeno  frequente  ,  poiché 
fembra  indicare,  che  ciò  foffe  prelfo  al  tempo,  in  cui  eb- 
be principio  la  flampa,  e  la  flampa,  come  ognuno  fa, eb- 
be principio  verfo  la  metà  del  fecolo  XV.  {a).  Per  quel- 
lo rifguarda  le  parentefi,  e  i  punti  ammirativi,  e  quelli 
ancora,  che  fi  chiamano  di  efclamazìone,  convengo  col  le 
Clerc;  ma  non  così  in  ciò,  che  rifguarda  gì'  interrogati- 
vi .  Certamente  io  ho  veduti  moltiffimi  codici  appena  do- 
po il  mille,  in  cui  frequentiffimi  fono  gì'  interrogativi;  e 
i  due  fermoni  attribuiti  a  S.  Gio.  Griloftomo  del  codice-» 
già  di  Nonantola  dianzi  mentovato  ^  ne  fono  ripieni .  Ve  ne 

fono 


(4)  Dtjìin&iomm  /ìgna,  quìbus ,  perìodi ^  C  eortim  coU ,  commA' 
titque  dìftinguunttir  :  fei  pr^fertim  pofi  ìn'ventam  typagrapì/iam^, 
parenthefeos.y  ìnterrogutionis  ^  admirattonis  ,  feu  exc/awationis , 
dejìderiique        Ironici  fi^nu.  Cier.  ^/trt.  Crit.  Par,  III.  cap.  ii. 
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fono  ancora  negli  altri  codici  appena  dopo  il  looo.cKe  noi 
abbiamo . 

Sono  fuor  di  dubbio  meno  antichi  gli  ammirativi;  fe 
non  che  tal  volta  li  vedo  efprefsi  nella  forma  lìeffa  degl' 
interrogativi.*  e  forfè  li  leggevano  a  un  modo  fteffo.  Del- 
le parentefi  non  ne  ho  veduta  alcuna  ne*^  codici  anteriori 
al  1400.  Ma  io  non  ho  veduti  tutti  ì  codici,  che  fon  al 
mondo;  e  può  effere,  che  in  altri  da  me  non  veduti  fc-* 
n'  incontrino.  Ma  egli  è  certiffimo,  che  del  1400.  s'  in- 
troduffero  in  tutti  quafi  i  codici ,  indi  ne'  libri  ftampati ,  si 
i  punti  ammirativi ,  che  le  parentefi.E  da  cederti  indizj  po- 
tremo aver  de'  lumi  per  difcernere  1'  età  de'  codici,  in  nef- 
funo  de'  quali  effendomi  io  abbattuto  ne'  coli,  e  ne' commi, 
di  cui  fanno  menzione  S.Girolamo ) ,  eCaffiodoro,  (^) 
non  fo  di  efli  che  dirmi.  Ma- probabilmente  parlando, altro 
non  erano,  che  varie  diftinzioni  delle  fèntenze  indicate  coli' 
andare  di  bel  nuovo  a  capo.  Si  veda  ciò  che  ne  infegna  il 
Venerabile, e  dottifsimo Card.  Tommafi ,  il  quale  ne  adduce 
anche  gli  efempj  (  c  ) .  E  fe  taluno  ancora  bramaffe  faperc-» 
cofa  foflero  gli  obeli  ^  e  gli  a/ìeri/ci  frequentemente  mento^ 
vati  dagli  antichi,  ed  ora  affatto  sbanditi  da'  noftri  codici, 
veda  ciò,  che  full'  autorità  di  S.  Girolamo  fe  ne  infegna.-» 
dal  fuddetto  chiariffimo  Cardinale  Tommafi  a  i  luoghi  ^ch* 
accenno  nei  fine  di  quella  pagina  (  ^  ) 
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C<t  )  Iberno  f  cum  Tropbetirs  -verfìlus  vìderlt  effe  defcri'ptos ,  Metro  eos 
exijìimef  apnd  Hebraos  ligari ,  aliquìi  fìmile  babere  de  Tfal- 
mis ,  operìbus  Salomonis  :  fed  quod  in  Demoftberte ,  Tullio 
folet  fieri  ^  ut  per  cola  fcribantur  commuta,  qui  utique  profa, 
non  'verfibus  confcripferunt  ZT'c.  Hieron.  in  Efai. 

^b)  Meminiffe  autem  debemus ,  memoratum  Hieronymum  omnem  tran^ 
sUtionem  fuum  in  au&oritate  divina  (ficut  ipfe  teftatur  )  propter 
firnplìcitatem  fratrum,  colis  ,  (T  commatibus  ordina  jje  :  ut  qui  di- 
fttnfhones  f^ectilarìum  litterarum  comprebendere  minime  potuerunt^ 
hoc  remedio /usuiti  inculpabiliter  pronunciarent  facratijpmas  leàtQ- 
nes .  Ca/Iìod.  de  in  flit,  divin.  litter.  cap.  11^ 

Ce)  Tom.  I.  pag.  187,  e  fegg. 

id)  Tom  IT.  dell'  Opere  dei  Card.  TommaH  pref.  pag.  XI. n.  XIU.. 
pag.  XXXII.  n.  V.  e  Tom.  III.  pref.  n.  X. 


CAPO  XVIII. 


^eir  ufo  de*  dittonghi ,  con  la  quale  occaftone  f  fa^ 
avella  del  modo  di  fenderli, 

PAfsiamo  ora  ai  dittonghi.  Io  qui  non  parlo  delle  mo- 
nete anche  Romane,  fpecialmente  delle  lamiglie,  poi- 
ché ammettendo  quelle  i  nefli,  ammettevano  ancora  i  dit- 
tonghi abbreviati,  e  di  ciò  fono  sì  indubitati  gli  efempj, 
che  nulla  ferve  il  riferirli.  Ma  toltone  le  monete,  gene- 
ralmente parlando  fi  oflerva,  che  sì  nelle  lapide,  che  ne* 
codici  fcritti  prima  del  looo.  fono  i  dittonghi  formati  cott 
tutte  le  lettere, onde  coftano.  Diflì  generalmente  parlando^ 
poiché  tal  volta  fi  olferva,  che  tanto  nelle  lapide,  che  ne* 
codici  vi  è  qualche  parola,  in  cui  in  vece  dei  dittonghi  vi 
è  folamente  una  delle  due  lettere,  che  li  compongono,  o 
pure  fono  efpreffi  con  una  lettera,  la  quale  partecipa  di  tut- 
te e  due,  come  comunemente  ora  ufiamo .  Ma  tal  coftume 
ne'  codici  antichiffimi ,  a  cagione  d'  cfempio  nel  noftro  Lat- 
tanzio, enei  Virgilio  Laurenziano,  è  rariffimo .  Avvici- 
nandofi  il  looo.  divicn  men  raro,  e  lo  dimofira  il  Raba- 
no  de  Cruce  del  real  Collegio  di  Spagna  ,  nel  quale  i  dit- 
tonghi in  varie  maniere  fono  fcritti,  e  in  quella  guifa  ap- 
punto, che  dirò  oiTervarfi  ne'  codici  del  looo.  Così  pure 
attefta  il  chiariffimo  Mabillon  d'  averne  incontrato  in_. 
qualche  codice  prima  del  looo.  e  ne  cita  due,  uno  è  il 
Salterio  manofcrittodi  S.  Salaberga:è  l'altro  il  Rabano  de 
Cruce  del  Monaftero  di  Corbeja  {a).  Ne' codici  del  lOoo. 
ho  veduta  quefta  varietà/  alle  volte  ritengono  tutte  in- 
tere le  lettere,  che  li  compongono  ,  alle  volte  le  accor- 
ciano in  tal  guifa,  che  di  due  ne  formino  una  ,  e  ciò 
d'  ordinario  nel  dittongo  ae^  9.  quefto  modo  a:  tal  vol- 
ta fotto  all'  e  tirano  una  picciola  lineetta,  o  fia  fegnet- 
to  }  che  indica,  efler  quello  un  dittongo  ;   alcune  fìa« 

te 

ié)  l>e  re  Diplomar,  lib.  II.  cap.  i.  Bum.  ii; 
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te  ancora  gli  ommettono  affatto,  e  fcrivono  la  fola  lettera 
iniziale.  Ma  ciò  è  aflai  più  raro  del  1000.  che  del  1100. 
del  qual  fecolo  io  ho  un  belliflìmo  Orofìo,  nel  quale  tutti 
(fi  può  dire)  fi  ommettono  i  dittonghi.  Ma  ne'  due  fufle- 
guenti  fecoli  XII. e  XIII.  s'  incontrano  affai  frequentemente 
i  due  ultimi  modi  dianzi  mentovati  di  fcrivere  i  dittonghi, 
e  rariffime  volte,  per  non  dire  neffuna  affatto,  fi  fcriflero 
con  tutte  le  intere  lettere,  onde  coftano. 

Dopo  il  1200.  li  ommifero  affatto: del  che  fi  fuol  ad- 
durre tal  ragione.  Verfo  quel  tempo  fi  cominciò  da  quafi 
tutti  gli  fcolaftici  a  dettare  con  celerità.-  onde  per  feguire 
con  la  penna  la  voce  di  chi  dettava, e  poi  anche  perchè  in  tai 
tempi  non  fi  efprimevano  colla  voce  di  ehi  dettava  i  ditton- 
ghi ,  come  fi  efprimevano  al  tempo  degli  antichi  latini ,  fi  tra- 
lafciarono  da  chi  fcriveva  tali  materie  .  Da  effi  ne  pafsò 
il  coftume  negli  altri  copifti  ;  onde  ne  venne,  che  dopo  il 
1200.  fino  al  1400,  non  fi  trovano  ( generalmente  parlando)  i 
dittonghi  negli  fcritti  degli  fcolaftici;  anzi  neppure  nelle  fcrit- 
ture  de'  Notai ,  e  nemmeno  ne'  codici ,  che  contengono  ar- 
gomenti lavorati  a  que'  tempi,  e  folamente  per  gran  ventu- 
ra fi  trovano  in  qualche  codice, che  fia  flato  fedelmente  tra- 
fcritto  da  uno  più  antico. Qualcheduno  ha  creduto, che  Pier 
Crefcenzio  Bolognefe,  il  Boccaccio,  e  il  Petrarca  richia- 
mando, per  così  dire, dalle  tenebre, e  dall'  obblivione  la  lin- 
gua latina  ,  abbiano  ancora  richiamata  alla  vera  luce  1'  or- 
tografia, e  fpecialmente  1' ufo  de' dittonghi  :  ma  non  ad- 
ducono forti  argomenti  di  quefta  loro  opinione.  Quello  che 
chiaramente  ci  danno  a  vedere  i  codici  del  1400,  fi  è,  che 
in  tal  tempo  fi  rinovò  1'  ufo  de'  dittonghi  per  due  fecoli, 
fi  può  dire,  obliterato,  e  negletto,  ritenendo  folamente  il 
coftume  di  lafciarli  le  bolle  Pontificie  (le  quali  certamen- 
te ne  tempi  antichi  non  li  lafcia vano,  come  ben  dimoftra- 
no  le  bolle  d'  Innocenzo,  e  Lucio  fecondi,  e  di  altri  Pa- 
pi,       i  quali  precedettero  gli  fcolaftici);  ma  però  fi  ri^ 

novò 

(aj  Di  qnefte  avendone  molte  originali  nel  noftro  Archivio,  le- 
quali  tutte  fono  ftate  da  me  vedute,  pofTo  accertare,  che  haa. 
no  i  dittonghi,  benché  abbreviati  in  giiilà,  che  una  Jettcra-* 
fola  fi  formi  dall'  4;  ed  e. 
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novo  in  modo ,  che  generalmente  parlando  non  fi  fcriveffero 
le  lettere  tutte,  che  formano  i  dittonghi; ma  per  indicare, 
che  r  e  non  era  femplice ,  ma  le  le  doveva  preporre  l' 
e  formare  il  dittongo  ,  11  fcriveva  un  e  fe  le  aggiun- 
geva, o  per  meglio  dire  ,  fe  le  univa  ;  immediatamen- 
te una  trattina  a  quefto  modo  f  :  e  tal  coftume  è  fla- 
to abbracciato  non  che  dagli  fcrittori ,  dagli  ftampatori  an- 
cora; a  gli  uni ,  e  a  gli  altri  ciò  riufcendo  affai  più  como- 
do, che  lo  fcrivere  tutte  e  due  le  lettere,  ch-e  compongo- 
no i  dittonghi,  e  le  quali  noi  ora  non  pronunciamo  .  £ 
ciò  bafti  intorno  all'ufo  di  formare  i  dittonghi.  Per  quel- 
io  poi  rifguarda  l'adoperarli,  fi  dee  avvertire  da  chi  con  T 
indizio  de'  dittonghi  vuol  rilevare  l'età  de'  codici, che  nell' 
«ndecimo, duodecimo ,  e  decimoterzo  fecolo  avevano  d'or- 
dinario coftume  di  fcrivere  fehza  alcun  contraflegno  di  dit- 
tongo le  voci  egev^  egrotm^c  tutti  i  loro  derivati,  ma  pel 
contrario  facevano  con  dittongo  il  primo  e  nelle  feguenti 
parole;  fcclefia^  fpifcopus  ^  §leemo[yna^  prfsb_yter,  {a)  E* 
difficile  a  poter  rilevare  la  ragione  di  tal  ufo  ;  ma  io  qui 
non  adduco  la  ragione  del  modo  di  fcrivere  di  que'  fecoli , 
e  mi  bafla  1'  accertare  il  Lettore  di  tal  coflume. 


CA- 

CdJ  Che  non  folamente  in  Italia ,  come  Io  dimoftrafSo  i  noftri  co- 
dici, ma  che  in  Francia  parimente  prcvalefTe  in  que'  tempi 
tal  ufo,  lo  infcgna  il  chiariffimo  Mabiilon  «ic  re  Dìplonu  lib.  II» 
oap.  I.  num.  ii. 


CAPO  XIX. 


Deir  ufo  di  aggiungere ,  o  di  telare  qualche  lettera 
0  fui  principio  delle  parole ,  o  dentro  di  efse  : 
di  adoperare  una  lettera  in  ^ece  di  un 
altra y  e  del  <vario  ufo  di  alcune, 

FU  raro  coftume  di  qualche  antico  fcrittore  (/?),  rlno- 
vato  nel  fecolo  XI,  e  XII.,  e  divenuto  univerfale,  e 
comune  nel  fecolo  XIII.  e  XIV,  e  per  la  metà  ancora  del  XV, 
di  fovente  inferire  fra  l'w , e  «, quando  erano  infieme  unite, 
la  lettera  ;>.Così  trovafi  coftantemente  fcritto  ne'  codici  de' 
fecoli  dianzi  mentovati  dampnatio ^  dampnurriy  columpna^  e 
ciò  parimente  in  altre  affini  voci  ;  anzi  tal  coftume  fi  fìefe 
ancora  ad  altre  parole  fimili  alle  fopraddette.La  lettera/»  fu 
parimente  inferita  nelle  parole  tentatto^tematusO'c,  le  quali 
perciò  a  que' tempi  furono  fcritte  non  folamente  col  w  in  ve- 
ce del  «,ma  ancora  con  un  p  frammezzato,  il  qual  nulla  vi 
aveva  che  fare: e  così  fcrilfero  fempt atto ^ rempfafus fimi' 
li .  La  ragione  di  tal  coftume  comunemente  fi  deduce  dall' 
ufo  di  dettare  agli  fcrìttori;  poiché  chi  dettava, eflendo  e- 
ftero  ali' Italia,  e  ufando  di  pronunciare  columpna^tempta- 
tioy  e  fimili, fece  che  lo  fcrittore, il  quale, come  dir  fi  fuo- 
le,  pendeva  dalla  bocca  di  chi  dettava ^fcrivefle  a  quel  mo- 
do. Quegli  ftefll  poi,  che  non  ifcrivevano  fotto  la  dettatu- 
ra, ma  copiavano  libri , fcrivendo  d'ordinario  libri  de' tem- 
pi loro,  credettero,  che  quella  foffe  la  giufta  ortografia,  e 
per  tal  ragione  fe  ne  fervirono,  allora  eziandio  che  trafcri- 
vevano  libri  antichi  affai  più  corretti,  e  ne'  quali  ninna  vi 
era  delle  lettere  fuperflue. 

Ma  quanto  è  facile  a  conofcere  I*  inutilità  della  lette- 
ra ;»  nelle  fuddette  voci ,  altrettanto  è  difficile  il  conofcere 
quando  è  neceiTaria,  quando  è  utile,  quando  è  affatto  fu- 

O  per- 

(rf)  Nelle  complefsioni  di  Caflìodoro  ftampate  da  un  affai  antico  codice 
dal  chiarifs.  Marchefc  Maffci  pa.^-  Sì-  deìnde  tempt.trc  feO"c.  Ma 
al  tempo  di  Callìodoro  avevano  già  i  Barbari  occupata  T  Italia. 
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perflua  1'  /5,  a  fia  effa  lettera,  come  vogliono  alcuni  , 
fìa  femplice  afpirazione,  come  altri  pretendono.  Egli  è  ir 
fallibile ,  che  ora  non  Tappiamo  noi  pronunciare  1'  b  nel] 
parole  fepulchrurn  ^  pulchrum^  e  infinite  altre  di  Cmil  fo: 
te;  e  pure  la  pronunciavano  gli  antichi  latini;  ma  vi 
chi  afferifce,  che  nel  fecole  XII.  e  Xlll.  rimaneva  prefs 
gì'  Italiani  qualche  avanzo  (per  così  chiamarlo)  dell' ant 
ca  pronuncia;  ed  a  ciò  attribuifcono,che  fcrivelTero  abhom 
nans ,  helemofyna^  bedtficium ,  hevroT  ,  hemptuSy  hemptor^  inhe 
misy  hisyhidem  (in  vece  di  is,e  idem)  hobedire ^  hmire 
€  alcun'  altra  voce  affai  dirFerentemente  dall'  antica,  e  h 
tina  ortografia;  poiché  (dicono)  aggiungevano  a  tali  paro] 
nel  pronunciarle  certa  enfafi,  che  a  noftri  tempi  fi  è  a: 
fatto  negletta  ,  e  perduta  .  lo  in  tal  lite  nulla  vogli 
decidere  ;  folamente  quì  avverto  ciò  che  fa  al  cafo  ne 
Aro:  ed  è  che  ne'  fuddetti  due  fecoli  XII.  e  Xill.  co: 
fcrivevano  cotai  parole; al  contrario  ommettevano  Vb  nei 
le  voci  escori at'w  y  e  fimili .  Nelle  voci  poi,  che  ora  feri 
viamo  JoanneSy  e  fefus^  per  affai  lungo  tempo  fi  è  prc 
feguito  a  feri  vere  Johannes  ,  e  Jbefm  ;  nè  vi  manca  ci 
a  tempi  noftri  eziandio  così  feriva. 

Ma  fe  dalla  maniera  di  fcrivere  le  fuddette  parole,  : 
può  in  qualche  guifa,  e  con  probabile  conghiettura  ritrai 
re  r  eti  de'  codici, non  fi  può  già,  come  più  d'  uno  frar 
cameusó  ha  fcritto,  ritrarla  dal  vedere  fcritto  erranteSydui 
ses ^  ftevUes y  fap'tentes y  ed  altre  di  fimile  definenza,  anz 
che  dulce'ts ,  [ier  'tlets ,  fap  'tenteh ,  e  così  delle  altre ,  com 
dicono  fcritte  dagli  antichi  latini  ;  benché  però  altri  ci  affi 
curino  aver  elfi  anzi  fcritto,  ennnth  ^dukis ^  [ienl'n\  e  fi 
mili  ;  e  di  fatti  nelle  antichiffime  medaglie  di  Augufto,( 
di  Claudio  fi  vede  chiaramente  fcritto  oh  c'tvk  fervatos. 
codici  antichiflìmi  (i  quali  però  fon  pochiffimi  )  fono  afl'a 
far),  e  incoftanti  in  quefta  parte  di  Ortografia,  e  nel  no 
Aro  Lattanzio  fi  vede  feguita  ora  runa,ora  l'altra  ,  benchi 
d'ordinario  quella, che  impone  a  krìvere  enanteis^dulceis 
fterileh y  fapienreh y  e  così  d'  altre  voci.  Parimente  ne 
Virgilio  di  Firenze  l'Amanuenfe  è  affatto  inconante;c  iii_ 
due  fole  pagine,  in  cui  mi  fono  a  cafo  incontrato,  e 

fcrive 
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feri  ve  ervanfls  in  luogo  di  errantes  indi  fra  pochi 

verfi  dulces,  /ieriles ,  (^)  e  fimili;  fe  poi  altri  antichi  co- 
dici abbiano  conftantemente  duices^  JierileSy  e  così  il  ri- 
manente, io  noi  niego,  poiché  non  ho  veduto  tutti  i  co- 
dici de'  primi  fecolii  ma  egli  è  certo,  che  da  que',  che 
fono  a  noi  noti ,  non  fi  può  decidere  tal  queftione  ,  la— # 
quale  per  altro  non  fa  al  propofito  di  quelli,  che  fi  fono 
prefiffi  di  trattar  folamente  de'  codici  del  1000.  fino  a  dì 
nofiri . 

Negli  fcritti  del  V,  e  fufleguenti  fecoli  fpeffiffimo  fi  a- 
dopera  e  nelle  lapide,  e  ne'  codici  1'  v  in  vece  del  ^,  e 
tal  volta  al  contrario  il  ò  in  vece  dell'  v:  del  qual  coflu- 
me  addufli  nelle  annotazioni  ad  un  Sermone  di  S,  Anti- 
patro  alcuni  efempj .  Durò  tal  cofiume  in  Italia  moltifsi- 
mo,  ma  dopo  il  11 50.  non  mi  fono  abbattuto  in  codici, 
o  in  altri  fcritti  ,  che  ciò  ufino:  del  che  ho  udita  addur 
tal  ragione  ,  In  Italia  prima  del  1000.  e  alquanto  do- 
po ,  ufavafi  V  V  in  vece  del  ù ,  poiché  i  Greci ,  con_, 
cui  gl'Italiani  cotidianamente  praticavano,  pronunciavano 
il  loro  hcta^  o  fia  bifa  come  gì'  Italiani  T  perciò  non.* 
è  meraviglia  che  gì'  Italiani  ufalTero  1'  v  in  vece  del  ò ,  e 
tal  volta  il  b  in  vece  dell'  v:  avendo  a  que'  tempi  lo  ftef- 
fo,  o  almeno  un  aflai  affine  fuono  quefie  due  lettere.  Ma 
dopo  il  iioo.  eflendo  mancati  nelle  noftre  parti  i  Greci, e 
fol  rimafti  nella  Calabria ,  ed  in  altre  provincie  del  Regno  di 
Napoli,  fi  lafciò  anche  il  coftume  di  adattarfi  alla  loro  pro- 
nuncia, e  di  ufare  V  x>  in  vece  del         il  ^  in  vece  dell' 4 

Altri  cangiamenti  di  lettere  s'incontrano  ne' codici. 
Udii  non  è  gran  tempo  un  Oltramontano  francamente  alfe- 
rire,  che  gli  antichi  latini  fi  fervivano  foventemente  del 
dove  ora  noi  ufiamo  il  ^,  fpecialmente  nella  parola  fed^cvà 
diceva  coftantemente  fcritta  col  t  ifet):  e  in  mallevadori 
de'  fuoi  detti  citava  i  codici  anteriori  al  500.  Benché  io  fuf- 

O  z  fi 

(4)  Quo  Vboehe  docet  erranth  f/ubeatque  reverti »  Aen.  ITI.  pag.  ifo» 
E  innanzi.  Dardanidét  conti  a  tHrn's ,  ac  te^a  domoruntf  lib.  II. 

(tf  )  Linquebdnt  dulces  anlntds ,  aut  aegra  trabebanf , 
Corpora  ;  tum  Jìcriles  exurerc  fìrius  ap  os .  pag.  15 1. 
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fi  altramente  perfuafo,  poiché  le  antiche  ircrizioni  d'  ordi- 
nario ritengono  il  d  in  quelle  ftefle  voci,  in  cui  dicevafi 
adoperato  il  nè  è  credibile,  che  ufallero  coftantemcnte-^ 
ne' codici  una  ortografia  diverla  da  quella  che  ulavano  ntlle 
lapide;  con  tutto  ciò  in  quella  guiia  eh' io  feppi ,  procurai 
di  accertarmene ,  e  diligentemente  ricercai  il  noftro  Lattan- 
zio, in  cui  ritrovai  la  voce  Jed  fcritta  bensì  qualche  volta 
col  p  in  fine  (come  anche  1'  ho  veduta  fcritta  nel  Virgilio 
di  Firenze  )  {a)  ^  ma  fpeffiffimo  anche  col  ^  :  e  per  lo  con- 
trario ho  incontrato  ed  in  vece  di  et  ^  t  adque  in  vece  di 
atque y  ed  altri  fimili  efempj:  ficchè  chiaramente  conobbi, 
che  non  fi  può  fiflTar  fu  ciò  certa  regola ,  e  che  moltiffimo 
arbitrio  dava  T  ufo  del  pronunciare  di  que'  tempi  agli  fcrit- 
tori,  o  effi  almeno  da  fe  medefimi  fe  lo  arrogavano. 

Nè  fi  dia  a  credere  il  Lettore,  che  ciò  dir  fi  debba  fola- 
mente  de'  primi  fecoli .  Ne'  codici  pofleriori  al  loo^.  e  fo- 
vente  nel  fecole  Xill.  e  tal  volta  (benché  aliai  di  rado) 
nel  XIV.  ancora,  veggo  prefafi  tal  libertà  da  più  d*  uno; 
ma  dal  confronto  degli  fcritti  del  XVL,  fecole  fi  può  age- 
volmente dedurre,  che  verfo  il  1550.,  o  <5o.  lafciarono 
gli  fcrittori  (  toltone  alcuni  rariflìmi  )  di  prenderfi  1'  ar- 
bitrio, che  fi  erano  prefo  ì  più  antichi,  e  fcriflero  coftan- 
temente  Jed^  et  ^  atque  ^  e  fimili.. 

Furono  nel  fecole  XI.  e  XII.  c  in  apprefso  ancora—., 
fino  alla  metà  del  XV.  adoperati  il  /,  e  c  in  modo  afsai 
differente  e  dall'  antico,  e  da  quello,  cui  ora  ufiamo.  Co- 
sì frequentiflìmamente  s'  incontrano  offitium  ,  judtttum  ^fa» 
tiety  effitfunt:  e  al  contrario  quociens^  perdicio^  viciunL-,^ 
avav'icia  alcune  altre  fimili  voci;  le  quali  pofcia.fi  comin- 
ciarono a  fcrivere  affai  differentemente, allor  quando  fi  pro- 
curò di  riformare  l'ortografia,  e  ridurla  all'  antico  ufo. 

Sovente  ancora  fi  vede  nel  fecole  XI.  e  XII.  adoperato 
V  f  in  vece  dell'  ì  latino;  onde  nulla  vi  é  di  più  frequen- 
te ne'  codici  di  tai  fecoli,  che  ymago^  hyvcui  ^  Symon  ^  ^ 
altri  affini  efempj,  da  cui  pofcia  (  e  ben  a  ragione)  fi  al- 
lontanarono i  feguenti  fcrittori, ripigliando  in  quella  parte 

an- 

4,*)  $et  tandem  antlquìs  curetum  adlabìmur  orh ,  lib.  IJI.  pag.^^i^l 
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ancora  la  primiera  ortografia.  Fu  parimente  in  que'  tempi 
non  rare  fiate  adoperata  la  lettera  p  in  vece  del  b.  Così 
troviamo  frequentemente  fcritto  optutus^  optempero^  opteri' 
tum  ^  optine t  ^  optulh  ^  e  fimili  in  vece  di  obtutus  ^  chterrt' 
pero ,  obtentum  ,  obttnet ,  obtulir . 

Qualcheduno  ha  inlegnato ,  che  le  voci  jucunditas  , 
jucuncìm^  e  i  loro  derivati  fi  fieno  fcritti  dal  iioo.  fino 
al  1400.  con  V  0  :  e  confeguentemente  jocunditas ,  e  jo- 
cundus:  ma  non  antecedentemente,  nè  dopo  tal  tempo. 
Pur  egli  è  certo, che  prima  del  1100.  fi  trovano  gli  efem- 
pj  di  jocunditas^  e  jocundus^  e  dei  loro  derivati;  e  dopo 
ancora  il  1400.  (  benché  aliai  di  rado)  s'  incontra  il  me- 
defimo  cangiamento. 

Ma  più  fovente  fi  cangiarono, e  tuttavia  fi  cangia  una 
lettera  in  un'altra  nelle  parole  compofte  da  una  prepofizione, 
e  una  voce  femplice,  quali  fono  ad/ìcio^adferOyadmoneo^  e 
infinite  altre,  poiché  fpeflìfsimo  fi  cangiarono, e  fi  cangiano 
in  quella,  onde  comincia  la  parola,  allorché  non  è  compo- 
fta  ;  del  che  addur  pofsiamo  quella  ftefsa  ragione,  che  per  un 
affine  mutazione,  la  quale  fin  ne'  fuoi  tempi  era  feguita, 
adduce  Prifciano  (a):  Hanc  autem  mutationem  lirter/iruni^ 
(dice  egli)  fri en cium  eji  ^uadam  naturali  fieri  vocis  ratio- 
ne  y  prnpter  celerioiew  motum  lingua,  labiorum^ue  ad  vici- 
nos  faciltus  rranfeumium  putfm,  E  dalla  diverfità  che  fi 
ofl'erva  ne'  codici  in  tal  cangiamento, fi  lufingano  molti  di 
ritrarne  l'età.  Dicono  primieramente,  che  antichifsima- 
mente  fi  ritenevano  le  prepofizioni  intere,  e  per  così  dire 
nati  ve,  e  intatte.  Così,  al  riferir  loro,  gli  antichi  coftante- 
mente  fcrivevano /r^j'/ao,  adfero,  e  fimili.  Secondariamen- 
te infegnano ,  che  preffb  il  iioo.  fi  cominciò  a  far  tal  can- 
giamento: e  con  tal  contrafTegno  additano  1'  età  de' codici» 
Ma  a  dir  il  vero, tali  regole  non  fon  prefe  dal  confronto  di 
molti  codici.  E  quantunque  io  candidamente  confefsi,  che 
nel  noftro  Lattanzio  d'ordinario  fi  ritengano  le  prepofizioni 
intere,  né  1'  ultima  lettera  di  effe  fi  cangi,  fe  non  di  rado 
nella  lufléguente,  onde  comincia  la  parola,  allorché  non  è 

O  3  com- 

Lib,  I.  fub  titulo  de  ncddcntibus  lìtterte* 
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comporta,  ficchè  generalmente  vi  fi  legge  acificio  ^  adfero ^  e 
limili  :  qualche  volta  però  in  eflb  pure  fi  cangia  1'  ultima 
lettera  della  prepofizione  nella  prima  della  parola  comporta. 
Vario  ancora, e  non  coftante  è  tal  coftume  nel  Virgilio  del- 
la Laurenziana;  onde  per  addurne  qualche  efempio  all<Ui* 
pag.  280.  legge»; 

Illa  autem  attollh  Jìrìàentes  angu  'tbus  alas 
e  pur  fecondo  la  regola  data  dovevafi  leggere  adtoUit . 
Ma  poco  dopo,  vale  a  dire  nella  pag.  282, 

Aereaque  aàfenfu  confpnant  cornua  rauca 
ma  immediatamente 

Undique  collegi  coeunt  ^  maitemque  faùgant  » 
onde  fi  legge  bensì  adfenfu  in  vece  di  aff'enfpt  ritenendo  intera 
la  prepofizione,  ma  con  leggere  coUtStt  in  vece  di  conleóli^iì 
dà  a  vedere, che  a  tempi  ancora  antichiffìmi , non  vi  era  nè 
regola,  nè  coflume  coflante.  Di  fatti  atterta  il  Marchefe  Maf- 
fei ,  che  nel  codice  contenente  le  Compleflìoni  di  Caffiodoro 
da  lui  ritrovato,  e  riputato  per  uno  de' primi  fecoli,  vi  è  am. 
tnoneo^  ammirans  {a)i  ed  io  pure  ho  ritrovato  in  codici 
antichiffìmi  altri  fimili  cangiamenti  nelle  prepofizioni  prece- 
denti la  voce  comporta:  dal  che  ben  fi  conchiude  ciò  che  di- 
anzi avvertii  ;  cioè  eflere  flato  ciò  lafciato  all'  arbitrio  degli 
fcrittori . 

Portò  bensì  francamente  accertare  i  Lettori,  che  ficco- 
me  dopo  il  1200.  fino  al  1445.  o  50.  non  ho  ritrovate  le 
voci  adficioy  adfero^  e  fimili,  ma  coftantemente  afficio^af- 
jero&c,  così  non  ho  ritrovate  dopo  il  ii5a(nelqual  tempo 
la  veggo  in  ottimi  ferirti  ufata)  la  voce  ammoneo  co'  fuoi 
derivati .  E  da  tali  argomenti  potraffi  ritrarre  probabile  con- 
chiettura,  per  conofcere  il  tempo,  in  cui  un  codice  fia  flato 
Icritto. 

Io  poi  qui  non  parlo  del  differente  ufo  dell'  u  vocale, 
ed  1;  confonante,  perchè  è  cofa  di  recente  invenzione,  nè 
tal  diverfità  fi  ritrova  ne'  codici. 


CA- 
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CAPO  XX. 

3ì>ella  marnerà  di  f erigere  i  numeri  dal  fecola  XL 
fino  al  prefente  :  e  dopo  qualch^  altro  a^-vwerti^ 
mento  ,  fpe^ialmente  intorno  alle  note  del 
canto  fermo  >  fi  termina  il  libro  • 

Viene  ( nè  fenza  ragione  )  creduto  uno  de'  fth.  certi 
argomenti  di  conolcere  1'  età  de'  codici  1'  avvertire  k 
qualità  de'  numeri ,  che  in  efsì  fi  notano ,  e  il  modo  anco- 
ra di  prevalerfene .  lo  poflb  aflerire ,  che  di  tante  centina- 
ia di  codici,  e  di  fcritture,  che  ho  veduto,  Tempre  in  effi 
fi  adoperano  i  numeri  Romani  fino  alla  metà  del  XIII.  fe- 
colo,  e  folamente  verfo  il  izóo,  veggo  introdotti  nel  mar- 
gine di  qualche  libro,  di  cui  fi  noverano'  le  pagine,  que' 
numeri,  che  comunemente  diciamo  Arabia  o  pur  Barhar'r. 
(/j)So  che  'l  Huezio  vuol  che  fieno  d'origine  greca  (^).' 
fo  ancora  che  un  Italiano  valentiffimo  li  vuole  latini  (c); 
uè  ciò  molto  a  me  importa,  poiché  non  1'  origine,  ma  V 
ufo  di  eflì  io  ricerco.  Per  altro  non  fo  indurmi  a  crede- 
re, che  fieno  d'  origine  greca,  almeno  immediata,  quando 
nel  tempo,  in  cui  noi  altri  Italiani  frequentemente,  per 
non  dire  di  continuo,  trattavamo  co' Greci,  non  li  ufava- 
mo^e  fol  gli  ufammo  allor  quando  nè  eilì  venivano  più  in 

ita- 

faj  Noi  abbiamo  nefla  noftra  Libreria  le  opere  del  B.  Ugo  PJfa- 

no  legnate  a  quel  modo;  ed  è  probabiliflìmo ,  che  /ieno  tai 
numeri  coetànei  all'autore,  il  quale  vilTc  nel  fccolo  XIII. 

(hj  Nella  lettera  fcritta  a  Giovan-giorgio  Grcvio  ,  che  è  alla  > 

pag.  2,51.  del  Tom.  II.  dell'  edizione  di  Firenze  delle  lettere, 
e  di(J'erta:tJoni  tratta  tal  argomento;  anzi  dice  d'  averne  trat- 
tato nella  dilsertazione,  e  nelle  note  fopra  Manilio. 

f  cj  Si  vegga  r  Opufcolo  intitolato  :  de  numeralìum  noturum  minu- 

fcularum  origine  difjl'rtittia  Ma-thematico-critica   inclufo  nella  • 

raccolta  Calogeriana  Tom.  48.  pag.  zo,e  fegg. 
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Italia,  e  noi,  toltane  qualche  non  molto  a  qua'  tempi  fre- 
quente occafione  di  crociata,  o  di  mercatura  riferbata  ad 
alcune  nazioni ,  lafciammo  di  frequentare  le  loro  provincie. 
Ma  qualunque  ne  fia  1'  origine  ,  lui  che  defidero,  che  il 
Lettore  legga  la  differtazione  veramente  dotta,  e  ingegno- 
fa  di  quel  valente  Italiano  che  dianzi  citai ,  egli  è  cer- 
to ,  che  predo  i  noftri  fcrittori  ,  generalmente  parlaiv 
do  ,  non  erano  anticamente  in  ufo  .  Ne  infegna  il  chia- 
riffimo  Mabillon  (tf),  che  il  primo  a  lui  noto,  ch^ 
gli  adoperale,  fu  il  Petrarca,  che  fe  ne  fervi  in  un  codice 
di  S.  Agoftino  fopra  i  Salmi  ;  ma  certamente  più  antico  del 
Petrarca  è  il  codice  delle  Opere  del  B.  Ugo  Pifano,di  cui 
dianzi  feci  menzione,  e  cui  di  (fi  legnato  con  numeri  arabici. 

Comunque  fiali ,  fecondo  che  pocanzì  avvertii,  dall'ufo 
di  tai  numeri  fi  potrà  beniffimo  rilevare  qualche  fiata  V  e- 
tà  di  un  codice,  benché  non  vo'  che  il  Lettore  dal  non  ve- 
dere adoperati  in  qualche  codice  i  numeri  arabici ,  fubito 
fi  dia  a  credere  ch'elio  fia  avanti  il  fecolo  XllI, ancorché  gli 
manchino  gli  altri  argomenti, e  forti  indizj  di  tal  età, poi- 
ché oltre  il  pericolo,  che  tal  codice  fia  anzi  una  copia, 
che  un  originale,  molti  feguirono  anche  dopo  1'  invenzione 
^e'  numeri  arabici  ad  adoperare  i  Romani,  anzi  nella  re- 
flaurazione  degli  fiudj  promolia  mohiffimo  da  Nicolò  V.  ri- 
tornarono gli  eruditi  in  gran  parte  a  rinovare  1'  ufo  antico 
de' numeri.  Pure  comunemente  lervendofi  dopo  la  loro  intro- 
duzione in  Italia  i  noftri  copifii  almeno  fino  a' tempi  di  Nico- 
lò V.de'numeri  detti  araùicf^Ci  potrà  con  tal  indizio  fcoprire 
il  tempo, in  cui  ciò,  di  che  ricerchiamo,  fu  fcritto :  anzi  la 
loro  forma  nel  principio  alquanto  diverfa  da  quella  che  po- 
fcia  fu  introdotta ,  ed  ora  da  due  in  tre  fecoli  è  in  ufo,  lo  in- 
dicherà più  diftintamente e  perchè  fi  polfa  ciò  fare  con  più  fa- 
cilità, e  certezza  io  qui  rapprefento  la  forma,  con  cui  li  veg- 
go efprefsi  nel  iióo.Q  fuifeguentemente  perquafi  cento  anni. 

f  .2.3.^.         A.8.^.0f«  ovvero  io. 

Nè 

C^)  De  re  Diplomar,  lib.  II.  cap.  z8.  num.  io. 
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Nè  fi  dee  a  quello  propofito  om mettere, che  più  delle 
altre  torme  di  tai  numeri  profeguì  ad  eflere  in  ufo  quella 
dell'  otto  efpreila  in  quefto  modo  X,  poiché  vicino  ancora 
al  1500.  lo  efprimevano  così;  ed  oltre  gì'  infiniti  efempj  , 
che  ne  fomminiftrano  r  codici,  e  le  fcritture  de'  Notai, 
uno  ne  reca  una  lapida  del  Chioftro  degli  Agoftiniani  di 
Lombardia  fuori  di  Porta  Cafliglione,  detti  qui  comunemen- 
te della  Mifericordia y  poiché,  vi  è  elpreflV  l'anno  a  quefto- 
modo  :  j  4.^X 

Ma  ritornando  ai  numeri  Romani  ,  fi  dee  avvertire,, 
che  ne' codici  dopo  il  mille,  ma  pure  precedenti  la  con- 
fuetudine  di  fervirfi  de'  numeri  arabici,  in  tal  maniera  fcri- 
vevano  co'  numeri  Romani  il  quarto,  o  anche  quattro, che 
non  facevano  mai  un  1  avanti  1'  K  come  antichiffimamen- 
te  tal  volta  ufavafi,  e  dopo  il  ii6o.  pofcia  coftumarono; 
ma  coftantemente  quattro  unità,  o  fieno  /.  uniti.*  e  quefto 
ancora  può  reputarfi  fra  gli  argomenti  non  difpregevoli , 
onde  fi  tragga  1'  età  di  un  codice,  o  di  altro  fcritto.. 

Ecco  in  brieve  efpofto  ciò,  che  in  quefta  materia  io 
ho  apprefo  dal  frequente  ufo  delle  fcritture  del  noftro  Ar- 
chivio, e  de' codici  della  noftra  certamente  non  difprege- 
vole  Libreria,  che  avendo  io  confrontati,  con  altri  da  me 
veduti  per  1'  Italia,  mi  fon  avveduto, che  poflbno  fervire 
di  fufficiente  regola  per  un  giovane  ,  che  voglia  inftruirfi 
dell'  età  de'  codici  delle  noftre  Librerie,  poiché  agli  altri 
fuori  d'  Italia  non  fi  poflbno  adattare  tutte  quelle  regole, 
che  abbiam  date,  e  quelle,  fpecialmente  che.  rifguardano  i 
caratteri,  e  diverfe  loro  forme,  e  abbreviature:  poiché  e- 
gli  é  certo, che  alquanto  diverfei  fon  molte,  di  quelle, che  ci 
indicano  gli  Oltramontani,  fpecialmente  l'erudito  editore  dell* 
Opera  intitolata  Cronicon  Gothwicenfe cui  anche  appren- 
dere fi  può  la  forma  de' caratteri  ufata  in  Germania  negli  fcrit- 
ti  latini,  la  ^uale  è  differente  dalla  noftra, e  inclinante  al 
lungo,  dove  i  noftri  caratteri  diligentemenie  formati,  incli- 
nano al  rotondo,  o  quadrato,,  come  più  volte  ho  detto. 

Ma  nè  pure  fi  polTono  adattare  a  tutti  i  libri,  o 
fcritture  di  que'  tempi,   l  Meflali,  i  Breviarj ,  i  Rituali, 
ed  altri  fimili  Eccleliaftici  libri  hanno  avuto  per  lungo  tem- 
po 
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po  un  carattere  particolare  ,  di  cui  in  Italia  ,  eh'  io  fap- 
pia,  non  fi  fervivano,  fuorctiè  in  ifcrivere  tai  libri.  Non_, 
così  gli  ufficiuoli  della  Madonna, poiché  toltone  gli  ferirti 
da' Lorenefi,  e  da  altri  Francefi,  generalmente  parlando, 
veggo  in  effi  adoperato  il  carattere  ufuale,  e  per  1'  ordina- 
rio rotondo,  ed  aflai  bello,  e  con  leggiadre  miniature:  il 
che  non  è  meraviglia, poiché  per  lo  più  erano  Signori  gran- 
di, che  ordinavano  per  loro  ufo  tali  ufficiuoli. 

Ma  altronde  fi  potrà  ritrarre  l'età  di  quegli  fteflì  libri 
Ecclefiaftici  di  cui  dianzi  parlai.  Effi  per  lo  più  hanno  fui 
bel  f»rincipio  il  calendario; e  dal  carattere  di  queflo,  che  d* 
ordinario  è  corfivo , agevolmente  s"*  apprenderà  il  tempo, in 
cui  furono  fcritti.  S'apprenderà  ancora  da  i  Santi,  ch'in_# 
elfo  fon  riferiti  ,  avvertendo  fpezialmente  i  Santi  meno 
antichi  ,  oppure  da  minor  tempo  canonizzati,  e  de' qua- 
li n'  è  porta  ne'  Miflali,  e  ne'  Breviarj  la  memoria,  e  la 
fefia,  poiché  quefta  per  lo  più  fi  nota  ne'  Calendari .  Lo 
ftefTo  fi  dica  delle  Litanie  de'  Santi  ,  le  quali  in  tutti 
quafi  i  libri  Ecclefiaftici  s'  incontrano.  Ciò  però  fi  dee 
intendere  ,  purché  i  Calendari,  e  le  Litanie  fieno  fcrit- 
te  di  uniforme  carattere,  poiché  fe  vi  è  qualche  aggiunta 
fatta  di  mano  pofteriore  (il  che  frequentemente  s'incon- 
tra) non  a  quefia,  ma  al  primiero  carattere  dobbiamo  at- 
tenerci. Che  fe  in  tai  libri  vi  è  qualche  nota  di  canto  fer- 
mo (ed  io  ne  ho  veduto  fpelTe  fiate,  non  che  ne'  MilTa- 
li,  ne'  Rituali,  e  ne'  Breviarj  fatti  ad  ufo  ancora  de'  pri- 
vati), farà  affai  più  facile  1'  accertarfì  del  t^mpo,  in  cui 
il  codice  farà  fiato  fcritto.  Io  ho  un  Rituale  quafi  fui  prin- 
cipio dell'  undecimo  fecolo  tutto  ripieno  di  note, che  fem- 
brano  regolatiffime, ma  q^efle  fono  appena  accennate,fen- 
za  chiave^  e  fenza  riga  alcuna,  ma  pofte  in  campo,  per 
così  dire,  aperto.  In  altri  libri  Ecclefiaftici  dello  fteffo 
undecimo  fecolo  vi  è  la  chiave,  e  la  riga;  e  fe  la  chiave 
per  avventura  vi  magica,  viene  indicata  dal  'colore  della 
riga,  che  d'ordinario  è  una  fola,  poiché  fe  è  rolTa,  indi- 
ca la  chiave  di  F  fa  ut;  fe  gialla  di  C  fol  fa  ut;  e  con 
ciò  fi  regola  tutto  il  canto.  Nel  XII.  fecolo  vi  fi  vedono, 
generalmente  parlando, efprefle  due  righete  nel XIII. fecolo 

tre. 
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tre, o  pur  anche  quattro. E  in  quefto  fecole  le  note  fon  for- 
matifsime,  e  ne*  codici  fpecialmente  Italiani  per  Io  piìt 
quadre,  ma  tal  volta  romboidi,  o  pur  d'  altra  formai; 
Nel  fecolo  XV,  e  in  appreflo  le  righe  fon  quattro^ 
«  tal  volta  anche  cinque,  e  le  note  chiariflìme .  E'  ciò 
un  indizio  non  difpregevole ,  per  diftinguere  1'  età  d' 
un  codice  Ecclefiaftico,  ancorché  in  tal  modo  fcritto, 
che  dal  -carattere  non  fi  poffa  ben  difcernere  il  tempo, 
in  cui  fu  fcritto.  Ecco  gli  efemp)  de'  due  primi  modi, 
poiché  il  recante  è  abbaitanza  noto , 

.  Cimdaale 

vj^mope  ràXJxf  efi^^étro  inx-po'Ocq, 
(.a.  mm  •       n      one  ró^  mi     dr  er  mtchi 


La,  tum  •  ^  ope  ró^  mi  dr  mtchi 
in  tEr^  co^oacTuuz  Qeò^ 

dei  Hcu-^"-^ 


Hyir 


^acrtyins   ecce     cUes    alacene  ttltr 


^ni-s    emtx:2a:    octmic    <|?jia-,  ^Tti^t 


le 
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Le  bolle  poi  de' Papi  hanno  anch'effe  il  loro  particolare 
carattere, e  per  Io  più  1'  hanno  ancora  i  diplomi,  e  privile- 
gi de'  Principi.  Le  bolle  d'  Innocenzo  H.  e  degli  altri  Papi, 
le  quali  abbiamo  nel  nortro  Archivio,  hanno  la  prima  li- 
nea di  carattere  particolariffimo  (  il  che  anche  "ho  veduto 
olTervato  ne' privilegi  antichi  degl'  Imperatori),  ma  il  ri- 
manente è  fcritto  cpn  carattere  nitidilTimo,  e  belliffimo,  il 
quale  parrebbe  riifuale  di  que'  tempi,  fe  non  avefle  alcuni 
neffi,  fpezialmente  V /i  alquanto  particolare j*  ma  tutto  pe- 
rò intelligibiliffimo. 

Ora  Icrivono  tai  bolle  con  carattere  proprio  di  efse^, 
che  in  qualche  guifa  fomiglia  quello  delle  bolle  del  i^oo, 
e  con  lettere  iniziali  propriiffime  di  effe  ,  alquanto  pe- 
rò differenti  nella  forma  da  quelle  fteffe  del  1300.  ma  tut- 
to fenza  dittonghi ,  probabilmente  per  adattarfi  ali' ufo  de' 
fecoli  XllI,  e  XIV,  Le  ragioni  di  tal  coftume  fono  a-* 
mio  credere  quattro'.  La  prima  un 'certo  decoro,  che  con- 
cilia alle  bolle  Pontificie  tal  forma  di  carattere  lontana  dall' 
ufuale,  fpezialmente  fui  principio  j*  e  fimile  decoro  appun- 
to furon  credute  apportare  le  lettere  iniziali  de'codici, pia 
grandi  delle  altre,  e  differenti  nella  forma,  e  più  ornate^ 
delle  comuni.  E' la  feconda  per  uniformarfi  in  qualche  gui- 
fa alle  antiche  bolle  de'  Papi,  e  di  altri  Principi,  che  co- 
sì le  fcrlvevano,  ficchè  fe  tutta  la  forma  d'  antichità  noti., 
fi  può  in  effe  confervare,  fe  ne  ritiene  almeno  qualche  ana- 
logia, e  fomiglianza.  E' la  terza,  perchè  col  profeguire  in 
qualche  guifa  r  antico  modo  di  fcrivere,  fi  facilita  V  intel- 
ligenza delle  vecchie  bolle,  che  altramente  più  non  s'  in- 
tenderebbero, o  almeno  da  pochiflìmi,  ficcome  appunto  da 
pochiffimi  s'  intendono  gli  antichi  manofcritti  di  carattere-» 
notabilmente  differente  dall' ufuale.  E' la  quarta  per  ren- 
dere anche  in  quella  parte  difficile  1'  adulterazione  di  tai 
bolle.  E  ballerà,  credo  io,  ciò  che  fin  ora  fi  è  detto, ad 
inftruire  fufficientemente  uno,  che  fia  affatto  imperito  nel- 
le materie,  di  cui  abbiamo  fin  qui  trattato. 

IL  FINE. 
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